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LA CIVILTÀ IN CAMMINO 


CORSO DI STORIA 
PER GLI ISTITUTI MAGISTRALI E TECNICI INFERIOR — 


PROPRIETÀ RISERVATA 
DELLA CASA EDITRICE “EST,, 


| Storia e Preistoria. 


| Si chiama storia la narrazione ordinata dei fatti realmente av- 
i che interessano un popolo Pume 


Lo studio della formazione del nostro globo ha provato che le 
terre che oggi sono all’asciutto andarono sorgendo dal mare durante 
millenni. In Europa, per esempio, già erano asciutte le terre setten- 
trionali e centrali, quando ancora la zona mediterranea era coperta 
dalle acque; e solo più tardi emersero dal mare le montagne che 
cingono il Mediterraneo. 

E quando, ultimo, apparve sulla terra l’uomo, destinato a lavo- 
rarla e trasformarla, la trovò selvaggia e paludosa. Corsero lunghi 
secoli prima ch’egli potesse compiere opere che venissero registrate 
nella storia. 

Gli uomini stessi vissero a lungo sulla vasta terra ignorandosi 
reciprocamente e non si conobbero tra loro che tardi; pure essendo 
simili nelle più profonde caratteristiche e avendo probabilmente, 
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OGGETTI APPARTENENTI ALL'ETÀ } 


Oggetti appar- 
tenenti all’età 
preistorica e cu- 
stoditi nel Museo 
archeologico di 
Milano; 


due cuspidi si- 
licee di freccia; 


due vasi seccati 
al sole; 


due pugnali dì 


IL BACINO DEL MEDITERRANEO 


Popoli che vissero o dominarono sulle rive del Mediterraneo, 


La prima fusione di popoli e di civiltà avvenne nel bacino del 


> Pergamo paflag 
Solera 


GLI EGIZIANI 


Il Nilo ha straordinaria importanza fisica e umana per la terra 
che bagna, e fin dall’antichità gli Egiziani riconoscevano che l’Egit- 
to è un dono di questo gran fiume e lo veneravano come sacro. 

Infatti, l'Egitto sarebbe desertico, poichè non vi piove se non ra- 
ramente o mai, se il Nilo non lo rendesse fecondo, trasportandovi 
con le sue inondazioni periodiche le acque delle piogge che in pri- 
e: e in estate cadono sulla regione dove esso inizia il suo corso. 

| Ingiugno il benefico fiume cresce, s'alza lentamente e lentamente 
nondano le campagne delle due sponde, trasformandole 
in un gran lago dal quale « ‘emergono soltanto i luoghi più alti: paesi, 
città, monumenti. Poi, a poco a poco, le acque decrescono e in otto- 
bre rientrano nel loro letto, lasciando dietro a sè una coltre di limo 
fertilizzante, che tutti gli anni rinnova la fecondità del terreno. 

E il Nilo non ha fatto di quest’angolo nord-est dell’Africa sol- 

un’oasi feracissima, ma, dando all’Egitto con la propria na- 
il migliore sistema di vie naturali, ha anche contribuito 
più ALTA regione storica dei biepdao 


12 


portantissime per la conoscenza della religione e della vita egiziana 
in quell’antica età, ed attesta la coltura astronomica che già l'Egitto 
possedeva in quel tempo. 

Lo splendido periodo menfitico. si spense nella decadenza e fu 
seguito dal periodo tebano, nel quale la capitale fu trasportata a 


Tebe, e questa divenne splendidissima per templi, palazzi, tombe 
di re. 


Il secondo periodo, tebano. 


Il periodo tebano è diviso in due: 

a) il periodo del primo regno tebano; 
b) il nuovo regno tebano. 

Al primo mette fine l’invasione degli Hyksos o Re Pastori, 0, 
secondo la interpretazione che si dà oggi al loro nome, « Principi 
delle Montagne ». 

Questi calarono dal Nord-Est, provenienti dal deserto arabico, 
nel 1700 a. C., e occuparono prima il delta orientale del Nilo, poi 
l'Egitto, dominandolo e I finchè da Tebe non 


La civiltà egiziana. 


Gli Egiziani esercitarono l’agricoltura, praticando ottimamente 
l’arte di irrigare le terre; esercitarono la pesca, la caccia, molte 
industrie, come quella delle stoffe di lino, della lavorazione di pa- 
recchi metalli, dello scavo e della lavorazione del granito. Commer- 
ciarono con paesi vicini. Possedettero la scrittura, e usarono tre 
modi di scrittura: la geroglifica, particolarmente usata nei monu- 
menti, la jeratica o sacerdotale, e la demotica o popolare: queste 
due ultime abbreviazione e semplificazione della prima. 


Ta 


1A ile 
SIAT NA DISZI 


Me i Geroglifici egiziani. 
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Pare che fossero molto progrediti anche nelle scienze, specie nel. 


ssero fare applicazioni 
a molti scoperte o invenzioni 


l'astronomia, e avessero cognizioni e sape 
scientifiche, inesattamente ritenute d 
moderne. 


LETTURA — Le Piramidi 


Le Piramidi sono monumenti caratteristici 
benchè altri popoli antichi ne costruissero, 
Etruschi, i Messicani. 


dell’antico Egitto, 
come gli Assiri, gli 
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di carestia. Altri supposero che le piramidi fossero una specie 
di diga innalzata dagli abitanti della valle del Nilo contro i venti 
e le sabbie del deserto. Chi immaginò che fossero una specie di 
osservatorio astronomico, o che avessero qualche misterioso signi- 
ficato religioso. 

Oggi i più ritengono ch’esse fossero destinate a custodire e 
ad onorare le sacre tombe dei re. 

Per molto tempo gli Egizi ebbero l’uso di mummificare i cada- 
veri, di preservarli cioè, dalla corruzione con speciali procedi- 
menti d’imbalsamazione e di fasciature. Le mummie venivano 
deposte nella tomba insieme con oggetti a loro già cari, e anche 
cibarie, di cui si pensava potessero avere ancora bisogno. 

i deir re erano ricchissimi, di granito O) d’alabastro, e 


parte degli schiavi, dovendosi cominciare con aprire ] 
PID di le: tombe a arte profondità per impe- 


La prima figura rappresenta il re 
Amasi, che col viso coperto da una 
maschera è in adorazione davanti 
al dio Api; la seconda; il re Ramses 
o Sesotri; la terza, balocchi trovati 
entro tombe dì fanciulli. 


I FENICI 


I Fenici furono anch'essi popoli semiti, i quali precedettero gli 
Ebrei nella loro immigrazione 0 idente. 

Il loro paese, nel quale giunsero circa 2000 anni prima di C., 
fu la zona costiera a nord del Monte Carmelo, fra il mare e il Mon- 
te Libano, zona assai ristretta e insufficiente allo svolgimento della 
vita agricola, sì che i suoi abitatori furono spinti alla vita marinara. 
Col legname fornito dai meravigliosi alberi del Libano, costrussero 
navi sulle quali navigarono verso le isole e le coste del Meditérra- 
neo, seambiando con le merci dei paesi visitati i prodotti delle pro- 


prie industrie: porpora, bisso, vetro, aromi. 
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la loro arte fu imitazione di quella veramente rigogliosa che allora 
fioriva in Oriente e specialmente dell’arte assira. 

Vera superiorità i Fenici ebbero nell’arte marinara e commer- 
ciale: essi furono i navigatori dell’età antica, visitarono tutto il ba. 
cino del Mediterraneo fino allo stretto di Gibilterra, da essi deno- 
minato Colonne d'Ercole, e dappertutto fondarono colonie com- 
merciali. | 

Fondarono nel Mediterraneo Panormo (Palermo), Caralis (Ca- 
gliari), e più tardi Cartagine che, col tempo, divenne dominatrice | 
del Mediterraneo occidentale. 

Ma la vera gloria dei Fenici fu l’invenzione della scrittura al- 
fabetica, invenzione che si diffuse poi rapidamente in tutto il mon- 
do ed è usata in tutti i paesi, salvo che nell’estremo Oriente. 

I caratteri geroglifici egiziani, e cuneiformi assiro-babilonesi 
avevano frammisti ai segni pittografici e ideografici, segni fonetici; 
nella scrittura alfabetica, inventata dai Fenici, ogni segno ha un va- 
tore È 


onetico costante e invariabile, e si può con ventidue segni al- 


©) so, 


\0ssono 


me con 


o l’im- 


passarono in Egitto. 


GLI EBREI 


I Patriarchi. 


Al principio della loro storia gli Ebrei passarono, sotto la guida 
di Abramo, da Ur, nella Caldea, ad Haran, nell’alta Mesopotamia 
e di là, per invito e promessa del Signore, nella Terra di Canaan, 
detta poi Terra Promessa e, più comunemente, Palestina, dal no- 
mi Filistei che occuparono la costa di sud-est prima dell’entrata 


be o Israele (forte dinanzi a Dio) fu- 
figlio di lui Giuseppe, gli Ebrei 


avano allora in Egitto (1700 a. C.) gli Hyksos o re Pa- 
e agli Ebrei, e questi furono benevolmente ac- 
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sinna sino al cielo salire e 
del Signore....» - RAFFAELLO e PELLEGRINO 


discendere gli angeli 
A Mopena. Roma. 


aspre, ma libere fatiche del nomadismo, educata alla fedi 


di Jahvé, 
Dio unico e spirituale. 


Trascorsi quarant'anni, Mosè riprese con gli Ebrei il cammino 


gel 


verso la Terra Promessa, ma, giunto in vista di questa, venne a morte. 
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+ Questo frazionamento della nazione fra tranieri ed 
D4 
i rapporti intrapresi con 
questi ebbero per conse. 


guenza la penetrazione fra 


gli Ebrei di credenze e pra- 


tiche idolatriche straniere, 
e frequenti assalti dei po- 
poli vicini e nemici, 

Nei momenti di mag. 
gior pericolo, le tribù, per 
difendersi e dominare i ne- 
mici, si raccolsero sotto 
l’autorità di uno solo, che 
col titolo di Giudice, ebbe, 
come già aveva avuto Gio- 
suè, l’autorità di condottie. 
ro e quasi dittatore su tut- 
ta la nazione, finchè il pe- 
ricolo non fosse cessato. 

I giudici più famosi 
Gedeone, Sanso- 


Ga 


invincibile gelosia in Saul; Questi prese a perseguitarlo così impla- 
cabilmente che Davide fu costretto a fuggire e vivere randagio. 
Saul, disfatto dai Filistei in una battaglia in cui erano morti 


tre suoi figli, si tolse la vita di propria mano sul campo, Gli successe 


Davide. 


Davide regnò quarant'anni (1000-960 a. €.) e portò all’apogeo 
la potenza del regno ebraico. Questo ebbe allora la massima esten- 
sione: giunse ai confini egiziani e toccò l'Eufrate, e la sua capitale, 
Gerusalemme, essendovi stata trasportata l'Arca dell'alleanza, di- 
ventò, oltre che il centro politico, anche il centro religioso del regno. 

Grande guerriero e conquistatore, e saggio re fu Dadive, e anche 
grande poeta e musico; e se la sua vita non fu immune da colpe, 


| tuttavia egli fu sinceramente pio e generoso, e certamente una delle 


più geniali figure che la storia ebraica presenti. Gli successe il figlio 
Salomone. 


Sotto Salomone (960-935 a. C.) il regno bbmzioo ioceò il mas-. 


simo della potenza politica e dello splendore. Questo re edificò 
Gerusalemme, sul monte Moriàh, il tempio dove fu riposta escusto:. 
dita l’Arca dell'Alleanza, e che fu il tempio nazionale. ebrata Dj fece. 
cingere Gerusalemme di mura e l’arricchì di sontuosi edifizi. Egli 
fu famoso Dai la sua vegana, di cui sono documento na pr 


a popolarne il territorio coloni di varie razze e paesi. Da tali coloni mesco- 
latisi coi pochi israeliti rimasti, nacque il popolo samaritano, 

Contro la corruzione morale e religiosa dei re e del popolo del regno 
d'Israele erano insorti i PROFETI e specialmente ELIA, ELISEO, AMOS. 


OSEA, ma con effetti scarsi e poco duraturi. 


ll REGNO DI GIUDA durò più a lungo di quello d’Israele, ma in lotta 


con questo, insidiato e conteso sempre da Assiri ed Egiziani, dovette cadere 
nel vassallaggio dell'uno o dell'altro impero, finchè nel 586, NABUCODO. 


NOSOR, re di Babilonia, prese e distrusse Gerusalemme, ne diede alle fiam- 
me il Tempio e condusse schiavi in Babilonia quasi tutti i Giudei e il loro 
re Sedecia, che fece accecare. 

1 profeti ISAIA e GEREMIA avevano invano ammoniti re e popolo 


ed invano predette e piante le sventure del regno di Gerusalemme e de 
Tempio. : 


Ml profetismo. 


I . L’assurgere dei. profeti ebraici, nel tempo dei regni divisi, e in 

i quello che seguì la caduta di Gerusalemme, durante la schiavità 
degli Ebrei in Babilonia, a forti e ispirati custodi e difensori del- 

—_—l’antica fede religiosa in tutta la sua purezza, a fattori principalis- 

simi della storia nazionale, noi chiamiamo profetisme.__ 

È he parla, che ammonisce, che annunzia, 

ii per mezzo del quale parla il Signore. 

figure dei profeti sono quasi giganti che 

o e il tempo che doveva venire. 

il Decalogo, il popolo ebreo inizia 

preparazione al Cristianesimo; 

‘a Legge e chiamano ad 


visi, e in 


schiavità 


sori del- 
incipalis- 


LA CIVILTÀ EBRAICA 


Gli Ebrei furono nei primissimi tempi della loro storia un po- 
polo di nomadi pastori; poi, quando divennero sedentari, la mag- 


gior parte di essi abbandonò la pastorizia per l'agricoltura e attese 
alla coltivazione dei prodotti propri della Palestina: cereali, frot- 
ta, ulivi, viti, lino, 

La vita degli Ebrei fu, per lunghissimo tempo. semplice e sobria: 
ogni famiglia provvedeva da sè ai cibi, alle vesti tessute, alle tende, 
alle capanne. 

Poi essi ebbero case in muratura, ma non mai architetti e arte- 
fici valenti, se per la costruzione del Tempio dovettero ricorrere ai 
Fenici, : 

È ancor meno dell’architettura poterono fiorire presso gli Ebrei 
la pittura e la scoltura, perchè la legge mosaica proibendo la rap- 
presentazione della divinità, toglieva il maggior incentivo a queste 


arti. — 
La (a superiorità degli Ebrei nella storia della civiltà umana, 
za e purezza dei VAIL religiosi e i de essi Di 


spirituale a cui — non ostante errori ed eccessi, del resto proprii di 
tutti i popoli in tempi primitivi seppe sollevarsi il popolo ebreo, 
È questo suo patrimonio spirituale esso apprezzò infinitamente, e 
nelle sinagoghe ne coltivò lo studio, sempre e dovunque. 

Appunto alla forza del loro patrimonio spirituale gli Ebrei, di- 
spersi da secoli in tutto il globo, parlanti lingue diverse, adattandosi 
a usi diversi, debbono la saldezza di quei legami spirituali che li 
hanno mantenuto e ancora li mantiene nazione. 


LETTURA — Massime ebraiche 


È che richiede il Signore da te, se non che tu faccia ciò ch'è 
diritto e ami benignità e cammini in umiltà col tuo Dio? 

Non frodare il mercenario povero e bisognoso... Dàgli il suo 
premio al suo giorno, e non tramonti il sole prima che tu gliel’ab- 
bia Sa 5 N 
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I GRANDI IMPERI DELL’ASIA ANTERIORE 


L'Asia Anteriore o Asia Minore è la vasta penisola che VAsia 
manda incontro all’Europa mediterranea, il ponte dove, fin dalle più 


remote età, si sono incontrate, combattute e fuse le popolazioni del- 
l'Oriente e dell’Occidente. 
Paese di scarsa piovosità, stepposo, percorso da nomadi pastori 


per gran parte della zona interna, è fertilissimo nelle vasi e nelle 
vallate aperte ai venti marini dell’Egeo. 

| Molti popoli la percorsero o vi soggiornarono nell’età antica; gli 
Egei o fCestesi Micenei (0) vi fondarono, in vista del mare, Ilio o 
ive immortale nei canti di Omero, ma i popoli che vi 
i sono gli Hittiti e, in tempi più recenti, i 


popoli d’origine e di lingua 
piccoli Stati ed ave- 
ia quando, sotto il loro 


Usavano serittura cuneiforme incisa su tavolette d’argilla e Ja 


loro letteratura dovette essere abbondante, comprendente inni, pre- 


ghiere, epopee religiose; annali, cronache, raccolte d leggi molte- 
plici che attestano un grado notevolissimo di progresso nelle istitu- 
zioni politiche e sociali. Costrussero palazzi, templi ornati di scol- 
ture e bassorilievi e specialmente eccelsero nei monumenti rupestri 
dei quali ancora restano rovine nel luogo dove sgorgeva la loro ca- 
pitale Bogazkoi. 

Dopo la caduta dell’impero hittita, per alcuni secoli, la storia 
non registra nessun grande stato che predominasse in Asia Minore: 
a occidente erano colonie greche, nell'interno vivevano quei popoli 
lidi, da cui lo storico Erodoto fa derivare gli Etruschi, e che fonda- 
rono più tardi, nell’età storica, il regno di Lidia. 


Pittura murale del palazzo di Cxosso, nell’isola di Creta 


In Grecia 
LA PRIMA CIVILTÀ FIORITA IN GRECIA 


Troia e la civiltà cretese-micenea. 


Nell'Iliade e nell’Odissea Omero cantava di città e di regni ormai 
spenti: di Ilio, sulle coste dell'Asia Minore, ove regnava Priamo, e 
di Micene, la reggia di 
Agamennone, nell’ Argoli- 
de, e di città fiorenti in 
Creta, ma per secoli, non 
si riconobbe valore stori- 
co alla sua divina poesia. 

Solo in tempi recenti 
un giovane tedesco, Enri- 
co Schliemann, innamora- 
tosi della poesia d’Omero, 
credette nell’esistenza di 
Troia e, fatto uomo, con- 
saerò tutto il suo patrimo- 
nio e le sue fatiche alla 
ricerca delle spente città 
omeriche e all’intento di 
risuscitarle. Incominciò 
gli scavi nel 1870 nel luo- 
go d’Hion e nel 1876 a Micene: il suo lavoro durò vent’anni, ma 
il risultato superò ogni sua aspettativa, 


La facciata del Tesoro di Atreo a Micene. 


Nel luogo dove sorgeva la città di Priamo, sulla collina di His. 


sarlik, alla confluenze dello Seamandro col Simoenta gli scavi de Ilo 


Schliemann e del suo collaboratore e successore. Guglielmo Dérpfeld 
hanno messo a nudo diversi strati. nei quali si possono distinguere 


ì resti di nove città successive, s0v rapposte luna all’altra. di cui Ja 
Sesta a partire dal basso, appartenente al sec, XV circa. appare la cit- 
tà di Omero, cinta da un’ampia cerchia di mura, lungo la quale si 


elevavano di tratto in tratto torri di difesa: sono scomparsi in gran 


La Porta dei leoni per la quale si entrava nella rocca di 


Micene. 


parte, sepolti dalle città sovrastanti, 
cie dell’incendio e delle rovine testi 
cazione omerica. 

A Micene gli scavi trovarono la rocca in cui si entrava dalla porta 
dei leoni, e dentro la rocca le rovine del palazzo regale e le tombe 
dei re: sei tombe scavate profondamente nella roccia, Mienna.delle 
quali, e specie la quarta, detta « Tesoro di Atreo », contenenti una 
riechissima suppellettile sepolcrale: monete, tazze, pugnali e una 
mummia col volto coperto da una maschera d’oro. . 

Ma il materiale messo in luce dagli scavi attestava una 


il palazzo reale e l’abitato: trac- 
moniano il valore storico dell’evo- 


civiltà 


His, 


lello molto più antica dell’età di Omero « 


legli eroi omerici; questa ci- 
feld, viltà doveva risalire a oltre 3000 anni 


a. C. Di dove veniva? 


vuere 
ui la 
la cit 
ale sì 


gran 


Questa maschera in oro ri- Questi dischi d’oro furono pure trovati 
copriva il volto di uno sche- con altri, e tazze, e pugnali nelle tombe 
letro in una delle tombe degli Atridi e si credono monete. 


degli Atridi. 


La civiltà di Troia appartiene alla civiltà cretese-micenea 
o egea. ci S 


A tale quesito posto dagli scavi di Troia e di Micene risposero 
gli scavi fatti nell’isola di 
Creta e in alcune isole del. 
VEgeo, da Italiani e Ingle- 
si, dal 1900, ‘iminterrotta» 
mente, fino al principio del- 


della quale ai tempi di Omero sopravviveva ancora la memoria, 
Questa civiltà fu opera di genti non semitiche (come quelle che 
avevano creato gli imperi orientali) e non ariane o indoeuropee 
(come quelle che entrarono poi in Europa dall'Asia, e alla quali 
ì Greci stessi appartennero); bensì appartenenti a un altro ceppo, 
mediterraneo. Gli scienziati non potendo nominarle col nome che 
esse certamente ebbero (perchè indecifrabili sono riuscite finora le 
loro brevi scritture) le chiamano genti pre-greche (ossia venute nel 
paese prima dei Greci), ovvero, denominandole dai luoghi ove fiori- 
rono, popoli Egei o Cretesi-Micenei. 7 

La loro civiltà, che durò oltre venti secoli, dal 3500 al 1200 cir- 
ca a, C., fiorì nelle isole e nelle coste intorno all’Egeo, ma ebbe il 
suo fulero nell’isola di Creta e, più tardi, a Micene e a Tirinto nel 
Peloponneso. 


Ad essa appartiene la civiltà di Troia, 


Lo sviluppo di questa civiltà durò oltre venti secoli, dal 3500 al 
he 1200 circa a. C, 


sil Vasi di petitone il primo e il secondo; il terzo è dell’isola di Melo, 
i - una delle Cicladi. 


_ Sigilli di Creta. 


GLI ELLENI O GRECI 


L'ultimo grande periodo della civiltà minoica è contemporaneo 
al grande e durevole movimento delle genti ariane o indo-europee, 
che, originarie dalle regioni asiatiche al di là dei Monti Urali e al Î 
di là del Caspio, si diressero a grandi ondate verso sud-est (nell’In- 
dia e nell’Iran), verso sud-ovest (nell’Asia Minore) e verso ovest (nel. 
le terre europee), e mutarono il popolamento di tutta l'Europa e di 
tutte le terre e le coste mediterranee (tranne l'Africa, isolata dal . 
movimento per la sua posizione). 


Staccandosi dalle altre popolazioni indo-europee, gli Elleni o 
Greci penetrarono anch'essi in varie ondate successive durante più 
secoli, dal 1500 al 1100 circa a. C. nella penisola, che da loro ebbe 
il nome, È E 

La loro venuta è testimoniata dall’apparire in alcune tombe di 
un nuovo rito mortuario: i nuovi venuti bruciano i cadaveri e ne 

| serbano le ceneri dentro urne; apportano nuove armi, e con loro un 
allora ignoto: il ferro. 

eci entrati nella penisola pare fossero gli Ioni, stan- 
e nell’Eubea, e, in diversi tempi, in alcune isole 
è luoghi delle coste asiatiche sull’Egeo; dietro 
arono la parte della Grecia centrale 

i yeo per stabilirsi in alcuni 

e; più tardi gli Acheo-Dori, 
centrale, scesero nel Pelopon- 


Nella tradizione quest’invasione è conosciuta col nome di ritorno 
degli Eraclidi, ossia dei discendenti di Ercole (Eracle). perchè tali 
vollero essere considerati i Dori. 

L'invasione dorica chiude l'èra delle grandi invasioni, cessate le 


mali, s'inizia lo svolgimento della gloriosa civiltà ellenica o greca. 
E E 


LA GRECIA OMERICA O EROICA 
(dal XI all'VIII secolo a. C.) 


Dopo che le ultime invasioni doriche ebbero stroncata e quasi 
distrutta la civiltà micenea e cretese, e gli Elleni ebbero quasi som- 
iafienglazioni e la loro civiltà, i nuovi dominatori 
icoso risalire, creare nuove condizioni di 


3 Vsdaeta Faso 


Nel Mi oscuro del oss Briccitare e della rinascita, che 
durò oltre tre secoli e non ebbe storia, andarono formandosi i innu- 
i leggende e miti divini ed eroici Tali miti e tali leggende 


Le leggenda raffigurò Omero vecchio e cieco, ma né ssuna sicura 


notizia ci è pervenuta di lui, tanto che per molto tempo gli studiosi 
poterono perfino dubitare della sua 
esistenza, e ritenere che i poemi at- 
tribuitigli fossero non l’opera di un 
solo poeta, ma la raccolta di canti po- 


polari di diversa origine e antichità. 
Quest’opinione contraddicente ai ca- 
ratteri stessi più salienti della poesia di 
omerica, è ormai abbandonata: vera- 


mente a Omero noi dobbiamo la poe- 


sia omerica; di lui non sappiamo se 
non che appartenne agli Ioni delle co- 
ste asiatiche (dove sette città si conte- 
sero il vanto d’avergli dato i natali), 
perchè al tempo suo non era ancor 
nata la storia che intesse le biografie 


dei poeti, ma i suoi poemi dovettero 
Omero pervenirci quasi intatti, perchè per 
destino non cieco, proprio nel tempo di Omero, i Greci riceve- 
vano dai Fenici, e perfezionavano, l’alfabeto, e la scrittura alla 
quale poterono affidare il loro prezioso patrimonio spirituale. 

Omero non fu testimonio della civiltà micenea, ma ne potè rac- 
cogliere la tradizioni ed averne vivida immagine: tutto ciò che egli 
dice di Micene, ricca d’oro, di Creta dalle cento città, la descrizione 
che egli fa delle armi, degli eroi e delle reggie dei re, concorda con 
quanto gli scavi hanno rivelato. 

Se non che, micenee sono bensì le opere dei fabbri e lo splen- 
dore delle reggie, in cui egli colloca i suoi eroi, ma gli eroi sono 
elleni; il mondo spirituale che egli ha immortalato è il mondo greco: 
i costumi familiari e sociali, sono greci, e gli Dei sono quelli greci. 
Dei ed eroi, però, passati attraverso l’anima del poeta, che ne fissa i 
caratteri fondamentali e li tramanda al suo popolo. 
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Poe, felici degli A immortali ed sternamento giovani, Avevano 
regno e dimora nel cielo, sulla terra, sulle cime dei monti, nei boschi 

ali e nel mare: si amavano e odiavano fra lo- 

ro e amavano e odiavano gli uomini. 
amo gi I Greci raccontavano la nascita, le av- 
elle ca venture, i combattimenti dei loro dei, ne 


sapevano i matrimoni e le parentele. 

Il più potente fra tutti gli dei era Gio- 
ve, venerato come re e padre degli dei e 
degli uomini; come dio del cielo, che man- 
dava la pioggia e il tuono; abitava le cime 
dei monti nelle regioni delle nubi e degli 
uragani. I Greci gli attribuivano figura di 
un uomo dall’aspetto vigoroso e maestoso, 
seduto su un trono d’oro, con in mano lo 
| scettro 0 il e i l'aquila. 


cevano che dal cielo l'ave 


della bruttezza di quel suo fi 


Mercurio 


La testa della dea Minerva: si. 
crede sia opera di Fidia. 


vergognosa 


Egli ab 1 ulcani «€ in 


Marte 


seno ai vulcani aveva le fuci- 
ne, ove mirabilmente egli la- 
vorava metalli, foggiava scudi, 
cinture, armi di insuperabile 
bellezza. 

Minerva, la bella vergine 
dagli occhi azzurri, uscita tutta 
armata dal cervéllo di Giove, 
era le dea dell’intelligenza, del- 
la sapienza, dell’arte. Da lei le 


«donne greche avevano appreso 


a filare, tessere e ricamare, e gli 
uomini l’arte della ‘ceramica e 
della scultura. Essa proteggeva 
anche l’agricoltura e aveva do- 
nato ai Greci l’ulivo che perciò 
le era sacro. 4 

I Greci la chiamavano Pal 


lade Atena o anche ‘Partenia 


(Dea Vergine). 


Mera 


navigazione, del commercio, del gioco, 


io aveva le ali ai piedi: era il dio della scienza. della 


ed anche dei ladri 


Apollo, dai biondi capelli e l’occhio scintillante, era il dio del- 


la luce e del Sole, della poesia e della musica; qualche volta ve- 


niva rappresentato coll’arco d’argento e le freccie, qualche altra con 


lunghe vesti, coronato d’alloro in atto di suonare la cetra; egli ac- 
compagnava col suono la danza delle nove Muse sul monte 1} 


naso. 


?ar- 


La vergine Diana, armata di freccie, con una pelle di cervo sulle 
spalle e l’arco lunare sulla fronte, cacciava nelle foreste, lontana dal- 
l’uomo e danzava con le compagne nelle radure; era le dea della 
caccia e della luna: la cerva era l’animale a lei sacro. 

Venere era la dea della bellezza e della primavera. Nata dalla 
schiuma del mare, essa vinceva ogni altra dea in bellezza e aveva 
sempre compagne le tre Grazie. 

La dimora preferita da Giove e dalla sua 
famiglia divina era l’Olimpo: un’aspra mon- 
tagna cinta da nubi e spesso percorsa da 
tuoni, Là Giove teneva la sua corte, là, come 
lui, gli dei avevano i loro palazzi, sedevano. 


. a bevi ki 


del suo regno, il Tartaro, erano in eterno puniti coloro che nella w 


vita avevano peccato contro gli dei. p 


Il dio Ade era il possessore degli immensi tesori 


sotterranei; # 


altre pietre 
preziose e per questo veniva chiamato Plutone (il ricco). 


sue erano le miniere di oro, d’argento, di diamanti e 


Proserpina era sua moglie, e passava una parte dell’anno ne] 


regno di Ade e una parte su nella terra presso sua madre Ce 
dea delle biade, alla quale il Dio l’aveva rapita, sopr 


fuoco. 
} 
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Gli oracoli - Le anfizionie - I giuochi. 


Gli oracoli: l’oracolo di Delfi. ‘ 


Gli Dei comunicavano con gli uomini per mezzo degli oracoli, 
e specialmente, nell’età eroica, per mezzo dell’oracolo di Delfi. 

A Delfi, ai piedi del Parnaso, nella Grecia centrale, v'era v 
luogo sacro: in una regione remota e d’una bellezza selvaggia, s'a 


egli Oracoli, 
di Delfi, 

le, v'era m 
aggia, S'apri 


Non c'era greco o Stato greco che, nella necessità di prendere 


una deliberazione importante: fare pace o guerra, partire o no in 


cerca d’altre terre, non consultasse il Dio. Si chiamava oracolo la 


risposta ricevuta dalla Pizia, e anche il luogo dimora del Dio. 
La Grecia ebbe poi altri or 
fu sempre quello di Delfi. 


acoli, ma il più rinomato e consultato 


Le anfizionie. 


Le anfizionie nacquero da legami religiosi e furono associazioni 
di popoli vicini (più tardi di città), per onorare e festeggiare un Dio. 
L’origine delle anfizionie è antichissima e non è documentata stori- 
camente; durante l’età eroica, le più famose leghe anfizioniche fu- 
rono quella formatasi intorno al tempio di Apollo, a Delfi, e quella 
intorno al tempio di Cerere o Demetra presso le Termopili. 


I giuochi. 


Fin dai più remoti tempi, i Greci solevano celebrare qualche 
solennità religiosa e nazionale con giuochi, ai quali essi accorrevano 


(e a Licurgo di aver rimessi i giochi in 


Ei 


e 


Più tardi si aggiunsero ai giuochi gare poetiche e artistiche, Vi 
erano giudici, che decretavano corone ai migliori; e poeti che esal. 
tavano i vincitori, ne lodavano la famiglia, il luogo natale, e celebra. 
vano la gloria della Grecia. 

Più tardi, oltre agli olimpici si celebrarono altri giuochi: 

(i Pitici, a Crisa nella Focide, ogni due anni, il secondo e il quar- 
to di ciaseuna olimpiade; 

i Nemei, a Nemea, nell’Argolide, pure ogni due anni, ma il pri. 
mo e il terzo di ciascuna olimpiade; 

gli Istmici, sull’istmo di Corinto, nel primo e nel terzo anné 
ogni olimpiade. 


Le solennità dei giuochi offrivano ai cittadini delle varie città 
dell’Ellade l’occasione di trovarsi insieme e di affratellarsi; ed erano 


‘ distribuite in modo che il medesimo individuo potesse partecipare 
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Accanto ai miti degli Dèi fiorirono 


dre quelli degli eroi. x) go 


gli eroi, che riguardavano come semi-d@is 
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he Esa], nobile e austera, che gli mostrava la strada aspra del dovere. Ed egli 
Celeby, preferì seguire questa. 
Più tardi Euristeo, figlio del re d’Argo, essendo geloso di lui, gli 
i: ordinò le imprese più difficili che si potessero pensare, nella speran- 
il quan za che egli nell’affrontarle perdesse la vita. Invece, Eracle le compì 
tutte felicemente, e furono quelle che si sogliono chiamare «le do- 
ail pr dici fatiche d’Ercole ». 
i Eccone alcune. 7 
anno | Euristeo gli comandò di uccidere il leone della foresta Nemea, 
che faceva strage d’uomini e di armenti, e aveva il corpo impenetra- 
rie cità bile alle DIS OO entrò SQ CORI del mostro e lo strozzò 
ag fra le braccia, poi O pole di fece pena: i 
cuni Allora Doo gli ordinò d’uccidere l’idra della IL di Lema Q 
| un serpente che aveva sette teste, ognuna delle quali, tagliata, rina- 
F sceva doppia, e il fiato del mostro era avvelenato e uccideva chi lo 
È i respirasse. Eracle bruciò con tizzoni ardenti una dopo l’altra le sette 
è teste; poi tinse nel sangue dell’idra le proprie frecce, le quali fecero 
i ! d’allora in poi ferite insanabili. 
ì 
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stri e contro tiranni, finchè morì in modo tragico. Ed ecco come, 
Ercole aveva abbandonata la sua sposa Deianira. Costei, Pensando 
di riconquistare l’amore del suo sposo, gli mandò una tunica inzup- 
pata del sangue del centauro Nesso. Infilata la tunica, Eracle fu 
investito da un fuoco che gli consumava le membra senza consumare 
la tunica. Come impazzito, Eracle salì il monte Oeta, sul quale co. 
struì un rogo, e poi si gettò tra le fiamme. Ma il padre Giove 
volle sull’Olimpo e lo fece immortale. 


Pèrseo. 


Un altro eroe, figlio pure di Giove, fu Pèrseo, famoso anch'egli 
per imprese straordinarie. Col favore di Ermete (Mercurio) e di 
Atena (Minerva), egli troncò il capo a Medusa, la terribile Gorgone 
che aveva serpi per capelli e impietrava chi la guardasse, e di quel 
capo fece dono ad Atena, che lo pose nel mezzo della sua egida ( 
scudo avuto dal padre Giove). Pèrseo liberò Andromeda, figlia d 
re d'Etiopia, ch'era stata legata a uno scoglio, destinata in pasto a 
un mostro marino, e poi la sposò. i 

Egli f fondatore di Micene. 
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ma ritorno ad Atene, Teseo fu causa involontaria della morte di suo pa- 
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i Ca ina, dre, Egeo. Ta loro era corsa l’intesa che, se la spedizione di Creta 
. 


RUN avesse avuto esito felice, alla vela nera della nave sarebbe stata sosti- 


CON%IN tuita una vela bianca. Teseo dimenticò questa convenzione: onde il 
ù Tuale padre, veduta la vela nera, credendo morto il fig 


e Giove) mare e vi perì. 


liuolo, si gettò in 


Teseo resse poi saviamente la città di Atene, la quale alla sua 
morte gli eresse un tempio. 
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Feurio) è | Fra queste, ricorderemo la Spedizione degli Argonauti, quella 


ile Gorm dei Sette a Tebe, e la guerra di Troia, la quale chiude l’età eroica e 

e, e dig che, celebrata nei poemi omerici, fu famosissima in ogni tempo. 

ua egida(} La spedizione degli Argonauti, ò navigatori sulla nave Argo, 

a, figli pf fu guidata da Giasone. Essa era diretta nella Colchide, a oriente del 

in pat Mar Nero (detto allora Ponte Eusino), per impadronirsi del vello 
d’oro, appartenuto a un ariete là sacrificato a Giove da un greco. 
Dopo molte avventure e superati molti pericoli, gli Argonauti giun- 
sero nella Colchide, dove trovarono che il vello d’oro era custodito. 


I sette a Tebe. 


Terribilmente tragica è la leggenda del greco Edipo, figlio dj 
Laio, re di Tebe. 

Un oracolo aveva predetto ch'egli avrebbe ucciso suo padre, | 
Tutte le precauzioni prese per sventare questo pericolo non valsero, 
‘e il fato si compì. Altre persecuzioni della sorte colpirono l’infeli. 
cissimo, che, vecchio, cieco e mendìco, abbandonata Tebe, andò 
‘errando fino alla morte, confortato solo dall’assistenza della sua pia 
figliuola Antigone. 

I due figli di Edipo, Eteocle e Polinice, convennero di regnare 
sopra Tebe alternamente un anno ciascuno. Ma nacque discordia fra 
i due; e Polinice andò a cercare aiuti contro il fratello presso Adra 
‘sto, re d’Argo, il quale intraprese la guerra contro Eteocle. Ed è que 
sta la spedizione detta dei Sette contro Tebe, perchè, oltre a Adra- 
sto e Polinice, vi presero parte altri cinque eroi. Ma la fortuna non 
fu favorevole agli assalitori. E i due fratelli, venuti a duello fra loro, 
‘morirono uno per mano dell’al . i 


và 


lotta dieci anni dopo, con la 
a ebbero la vittoria, per modo che | 


le mura di Troia. 
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di Troia. \ 


I poemi omerici. 


L’Iiade e l'Odissea sono i due 


poemi nei quali Omero rappre- 
senta entro reggie micenee, gli eroi elleni e il mondo spirituale elle- 
nico, Essi divennero i libri nazionali dei Greci, depositari del loro 
più glorioso patrimonio spirituale, dettero loro unità di credenze e 


di tradizioni; costituirono il loro più forte vincolo nazionale. 


L'Iliade trae argomento dalla guerra dei Greci contro Troia. 

La guerra durò dieci anni, e vi presero parte, secondo il racconto 
omerico, (oltre ad Agamennone e Menelao, figli d’Atreo o Atridi), 
Achille, il più forte fra i Greci, figlio della dea marina Teti (una 
delle Nereîdi) e del mortale Peleo; Ulisse, il greco più prudente e 
più ricco d’ingegnosi espedienti, re dell’isola d’Itaca nel mare Jonio; 
Diomede, re d’Argo, figlio di Tideo e prediletto della dea Pallade; 
îl vecchio Nestore, esperto degli uomini e del mondo e saggio con- 
sigliero; Patroclo, fraterno amico di Achille; Aiace d’Oileo, che 
gareggiava col piè veloce Achille nel corso; Aiace Telamonio, che 
per valore veniva secondo soltanto ad Achille; Tdomeneo, re di Creta. 

Degli dèi presero parte pei Greci Giunone e Pallade. 

Dalla parte dei Troiani (o Teucri) era il vecchio re Priamo, co” 
figliuoli, tra i quali Paride, il colpevole « bello siccome 


O aggiore, sempre primo nei pericoli e nelle 


50 


Con la descrizione della morte e dei funerali di Ettore si chiude 
il poema, il quale non ci conduce fino alla caduta di Troia, ma ce 
la fa presentire. 

Il maggiore eroe greco dell’IÎliade è Achille. 


Achille. 


Achille era figlio della dea Teti e di Peleo, re dei Mirmidoni. 
Sua madre lo immerse appena nato nelle acque dello Stige, che re- 
sero invulnerabile il suo corpo, eccetto il 


see Da tallone pel quale essa lo reggeva. Fu edu 
A ya cato dal centauro Chirone, che gli insegnò 
luppare la sua forza, lo nutrì di midolla 
di leoni, di orsi, di tigri. 

KI 4 Achille andò coi Greci all'assedio di 
Chirone ed Achille. Troia, dove divenne il terrore dei nemici, 


finchè, fieramente sdegnato contro Aga- 
8 nda giurando di non più combattere 


mennone, si ritirò nella 
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Penati, e traendosi dietro il figlinoletto Ascanio e Ja moglie Crensa. 
che poi, nella confusione dei fuggiaschi, smarrì. 

Ritiratosi sul monte Ida, dove era nato e dove era la dimora pa- 
terna, fu raggiunto da altri fuggiaschi e con essi scese sulle rive del 
mare e vi costruì una flotta di venti navi sulla quale partì con molti 
compagni in cerca di nuove sedi. 

Giunto, dopo molte peripezie, alle foci del Tevere, e toccata la 
terra, quasi ispirato, disse ai compagni: «Questa è la terra a noi 
promessa, questa è la patria nostra ». E là egli prese dimora coi 
suoi, ed egli e le sue genti si mescolarono coi Latini. Julo, figlio di 
Enea, fondò Albalonga. 


L° Odissea. 


Nell’Odissea sono narrate le vicende di Odisseo o Ulisse, re 
d’Ttaca (isola del mare Jonio), dopo la guerra di Troia, quando, ca- 
duta la città, l'eroe prende il mare per far ritorno in patria e deve 
sostenere per dieci anni molte e pericolose avventure, prima di po- 
ter toccare il desiderato suolo dell’isola nativa. ; 

Ulisse ci è rappresentato da Omero come uomo di versatile in- 

gegno, oratore eloquente, navigatore arditissimo, assetato di cono- 
scere il mondo e le varie genti, e nello stesso tem 


amantissimo del- 


Dopo mille peripezie, Ulisse, rimasto privo delle navi e dei com 
pagni, viene finalmente trasportato in Itaca da un'imbarcazione dei 
Feaci, i quali l'avevano ospitalmente accolto. Egli fa vendetta dei 
Proci e dei servi infedeli, e, pacificata l'isola, riprende lo scettro 
fra le dolcezze della vita domestica. 


Riassunto cronologico. 


3300-1100 circa a, C. Fiorisce la civiltà cretese-minoica. 

1500-1100 circa a. C. Gli Elleni penetrano nella Grecia, in varie ondate susse 
guentesi durante più secoli. 

1100 o 1000 a. C.? L'ultima grande invasione dorica, conosciuta col nome di 
ritorno degli Eraclidi. 

1500-800 circa a C. L'età omerica o eroica. | 

900 o 800. a. C. Omero. 


LETTURA — La reggia d’Aleinoo 


Racconta Omero nell« Odissea » che Ulisse, verso la fine delle — 
sue peregrinazioni, fu ospite d’Alcinoo, re dei Feaci. | 
| Dalla soglia di bronzo s’entrava nella reggia, fra due pareti | 
torno un fregio metallico azzurro. 
aldi stipiti d’argento, e ave 
gento e d’oro, opera di Vulc: 
eti eran sedie, su 
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mano, sia che veni li nel tino. Aiuole ben coltivate si 


vestivano ognora di fior nafhate da due fonti perenni, delle 


quali l'una si diramava per tutto il giardino, e l’altra raggiun- 


geva la soglia del palazzo, e ad essa andavano gli abitanti per 


attingere l’acqua. «Sì bella sede_ad Alcinoo destinaro i Numi». 


LETTURA 


Vulcano, pregato da Teti, prepara le armi ad Achille 
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E comandò suo moto a ciascheduno. 
Eran venti, che dentro la fornace 
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Sibilando prendea spirto la fiamma. 
In un commisti allor gittò nel fuoco 
Argento ed auro prezioso e stigno 
Ed indomito rame. Indi sul toppo 
Locò la dura risonante incude; 

Di pesante martello armò la dritta, 
Di tenaglie la manca; e primamente 
Un saldo ei fece e smisurato scudo 
Cinque dell’ampio scudo eran : le zone; 
E gl’intervalli, con divin sapere, 
D’ammiranda scultura avea ripieni... 


Il gran fiume Ocean l’orlo chiudea 
Dell’ammirando scudo. A fin condotto 
Questo lavoro, una lorica ei fece 

Che della fiamma lo splendor vincea; 
Poi di raro artificio un saldo e vago. 


Imo alle. 


Come erano distribuite le popolazioni in Grecia alla fine 
dell’età eroica. 

Alla fine dell’età eroica, i Greci ritenendosi tutti una sola na- 

zione discendente da Elleno, erano, tuttavia, divisi in quattro gruppi 


principali: Eoli, Achei, Ioni, Dori 01). 


Mliria 


Macedonia 


Dall'800 al 500 circa a. C. 


(Secoli ottavo, settimo, sesto a. C.) 


Sommario (esposto cronologicamente). 


In Grecia 


In Asia Minore In Italia 


—————— 
800-500 a. C. circa, Sorgo. 


900 o 800 a. C. circa. Vive 


— è e-è a. _è& x  $ «a 


Fiorisce il Regno 


di Lidia (865-546 
a.C.) 


546 a. C. Ciro, re 
di Persia vince 
Creso e sottomet- 
te la Lidia e le 
Colonie greche 
d’Asia. 


tà Se Greci venivano stabilendosi nelle. 


Omero. 

800-500 a. C. circa. Avvie- 
ne la seconda colo- 
nizzazione greca. 

776 a. C. La fondazione 
dei giuochi olimpi- 
ci. Ha inizio la pri- 
ma olimpiade. 

800-500 a. C. circa. Sorgo- 
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Quando la partenza di un gruppo, per la fondazione di una colo- 


nia era decisa e i colonizzatori avevano scelto il proprio capo, essi 
invocavano gli Dei della madre patria e quasi sempre consultavano 
l’oracolo, che, con risposta ambigua, incuorava i partenti. 


I coloni partivano per creare un nuovo stato assolutamente indi- 
pendente, ma portando nel cuore il ricordo della madre patria, e 
sulla nave recavano il fuoco sacro che doveva ardere perpetuo nella 
nuova patria. 


Il luogo scelto per essa era quasi sempre sulle rive del mare, 
e dove un colle facilitasse la costruzione dell’Acropoli, ed era quasi 
sempre oggetto di conquista sui primitivi abitanti, conquista gene- 
ralmente facile perchè compiuta da popolazioni civili e bene agguer- 
rite contro popoli ad esse inferiori. 

I coloni edificavano la città secondo un concetto prestabilito, a 
imitazione delle città note di cui avevano amato o invidiato la bel- 
lezza. i 

Edificavano l’acropoli, i templi, l’agorà (piazza) per le adu- 
nanze, il ginnasio per gli esercizi dei giovani, 

Così i Greci popolarono di colonie le isole e le coste del Mediter- 
raneo, le coste della Propontide, del Bosforo e del Ponte Eusino, 
dove furono sopratutto famose Cizico, Bisanzio, Sinope; le coste 
di da dove la i la; fiulia fu tutta copert. à 


E potenti e ricche erano pure Locri, Reggio, Taranto, Metapon. 


to, Eraclea. 

Sulle coste della Sicilia furono fiorenti città grece: Nasso, Cata. 
nia, Gela, ma sopra tutte Siracusa e Agrigento, la quale fu da 
Pindaro ©) cantata come la più bella città dei mortali. 

Più lontano, sulle coste dell'odierna Francia, i Greci fondarono 
Massalia (Marsiglia). 

Così, verso il 500 a. C., le acropoli, i templi e i ginnasi greci spec 
chiavano la loro bellezza audace e spirituale lungo le coste di tutto 
il Mediterraneo, e navi greche percorrevano in ogni senso quel baci. 
no, con scopo commerciale, anzitutto, ma non solo. 

Ogni anno, a date convenute, accorrevano d’ogni parte i coloni 
greci per le grandi feste religiose, ginniche, artistiche della madre 
patria, aceorrevano ai giuochi indetti în quell’anno presso il tempio 
venerato, ove vincere nelle gare di lotta, di corsa o di poesia era 
somma gloria per un greco; dove tutti i Greci, e solo i Greci, erano 
eguali, dove sorgevano e si organizzavano grandi fiere, apportatrici 
di guidagoi e di progresso: « Sai s =D 
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Avanzi di antichissime mura italiche 


In Italia 


LE PRIMITIVE CIVILTÀ ITALICHE © 


L'Italia, con la sua forma allungata fra due mari, è come un 
ponte gettato verso le genti delle rive mediterranee per invitarle a 
entrare; e, d’altra parte, i valichi e le valli delle Alpi offrono facili 
vie alle genti settentrionali che vogliono scendere nella penisola in 
cerca di terreno più fertile, di clima più mite, di cielo più sereno. 

Perciò nell’età preistorica e, più tardi, nell’età storica, vennero 
in Italia, in più tempi, genti numerose e diverse, dai paesi mediter- 
ranei per mare, e dall’Europa attraverso le Alpi. i ) 


Pela Sta Si i 


sl i a entrare in Italia e a cri 


rimanere alte dal suolo. e qualche volta su pali confitti nei laghi 
— e allora l’acqua forma difesa sicura — e gli abitanti della 
a scendevano sulla terra vicina per mezzo di ponti levabili. Le abi. 


tazioni poi erano aggruppate in modo da formare piccoli villaggi, 


Questi antichi abitatori d’Italia si vestivano di pelli e si ador. 
navano con braccialetti, collane, orecchini, Si cibavano del prodotto 
della caccia e della pesca; ma conobbero anche la pastorizia e ]a 
coltivazione dei campi e seppero lavorare rozzamente la pietra, gli 


ossi, il Zegno, la ceramica. Più tardi impararono anche a fondere 
rame, e poi il rame con lo stagno per fare il bronzo. 4 
Essi seppellivano i loro morti e credevano in un’altra vita, che 
immaginavano simile a quella che si conduce sopra la terra: perciò 
nelle tombe mettevano frecce, cibi e altre cose d'uso, 
Questi furono i primi abitatori d’Italia. ; 
Contemporaneamente, o più tardi, vennero, per mare, gli Iapigi, 
indo-europei anch'essi, ma del ramo illirico; occuparono la Puglia, 
dividendosi in più sottogruppi. 
I Siculie i Sicani, che o 
verso l’in 1 


in un altra vit ni 


opra la terra: ni 
d'uso, 


per mare, gli lp} 
cemparono Ja Pu 


a, e furono posi 
essi indoseurope, 
gsero all'isola. i 


due gruppi principali: i Latini-Falisci più a occidente, nel versante 
tirrenico, e gli Umbro-Sabelli (detti anche Osco-Umbri) nel centro 
e nel versante adriatico, e questi due gruppi poi, si distinsero in 
molti sottogruppi. 

Gli Italici, ove dominarono, trasformarono l'antico costume: 
accanto all'uso di seppellire i cadaveri, che permane in tanta parte 
della penisola, appare ora l’uso dell’incenerazione. In onore del 
morto viene innalzato con legna una pira. e, deposto su questa il 
cadavere con le cose che in vita ebbe più care, si dà fuoco alla pira 
perchè la grande fiamma purifichi e distrugga ciò che è morto, Le 
ossa e le ceneri sono poi raccolte e deposte entro un’urna, e le urne, 
le une accanto alle altre, accolte entro sepolereti 1), 


: GLI ETRUSCHI 


Il nome e l’origine. 


Forse la fama delle ricchezze minerarie delle regioni lungo 

il Tirreno, attirò il popolo più misterioso fra quelli che vennero in 
Italia: il popolo etrusco. 

Gli Etruschi si chiamavano Rasenna (= uomini), ma i Greci li 

dara, reni, 


nora sii 
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Le città: estensione del dominio etrusco. 


Gli Etruschi furono in Italia i primi grandi costruttori di città, 
che edificarono, in generale, tutte d’un getto, secondo regole conte. 
nute nei loro libri sacri. 

Le più antiche città etrusche pare siano quelle sorte nella To. 
seana, che fu la prima regione da essi occupata e che da essi prese 
il nome di Etruria, 

Fiorirono ben presto, infatti, le città di Vulci, Populonia, 
Cere, Tarquinia, Pisa, Volterra, Veio, le quali, poi, furono in 
grado di tentare conquiste e imprese migratorie e coloniali nel resto 
della penisola. 

I secoli dall'VIII al V a. C. segnano la massima estensione 
della potenza etrusca, che dilagò nell’interno della Penisola (Peru 
gia, Felsina), giungendo a nord fino al Po, (Mantova, Adria, Spi. 
na) e a sud fino alla Campania (Capua). ; 

Ma tanta potenza doveva avere breve durata, causa la debole co 
stituzione politica degli Etruschi, che, sebbene civilissimi, verso la 
fine del V secolo e il principio del IV a. C. furono debellati dal fi 
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(0) È 
poliner® Sarcofago etrusco. — Gli Etruschi quando vennero in Italia seppellivano 
i loro morti. Li deponevano entro sarcofagi decorati sopra i quali era scol- 
pita la statua-ritratto del morto. Più tardi essi bruciarono i loro morti e 
deposero le ceneri entro urne aventi la forma di un piccolo sarcofago con 

dl sopra la statua-ritratto del morto. 


1° dello studio minuzioso dei segni esteriori attraverso i quali 
essì ritenevano si manifestasse la volontà degli Dei. Questa vastig. 
sima scienza religiosa, che i Latini chiamarono etrusca disciplina, 
era custodita gelosamente dalle famiglie sacerdotali, che se Ja tra. 
mandavano di padre in figlio e avevano su popolo grande autorità, 
Caratteristica era l’interpretazione dei voleri divini dall’esame del 
fegato della vittima immolata (ars haruspicina); 

2° della vita dell’oltretomba, che®gli Etruschi immaginarono 
come una continuazione delle gioie e delle occupazioni della vita 
terrena (conviti, danze, giochi, scene di pesca e di caccia cui parte. 
cipa il defunto, sono appunto dipinti nei sepoleri etruschi). Gli Etru- 
schi seppellivano, perciò, i loro morti con grande cura, ponendoli 
su appositi letti o dentro sarcofagi, custoditi in camere sotterranee 
bene adorne e con le pareti dipinte. 


Arti e mestieri. 


Le piu antiche constano di una fossa scavata verticalmente 
nel suolo, rivestita di lastre di pietra, la quale contiene un’urna 
cineraria avente forma di due coni uniti alla base 


n) accompa- 
gnata per lo più da vasi accessori e da oggetti di bronzo appar- 
tenenti all’estinto, combusti anch'essi e spezzati. 

Le tombe meno antiche constano invece di un doglio, grande 
vaso di terra a pareti robuste, contenente l’urna cineraria e i vasi 
accessori cogli oggetti cari all’estinto, per lo più ornamenti, ra- 
ramente armi ©. 


La venuta degli Etruschi (Tirreni) in Italia 
secondo Erodoto 


Quando regnava in Lidia il re Ati, ci fu per tutta le regione 
una terribile carestia. La popolazione sopportò a lungo questo 
flagello, ma, poichè non cessava, escogitò vari rimedi a tanto 
male. Fra gli altri, contro la fame, fu inventato il gioco dei dadi 
al quale i Lidi si appassionarono tanto che, alternativamente, 
passavano un giorno tutto intero giocando senza pensare al cibo, 
e il giorno successivo, abbandonato il gioco, mangiavano. In que- 
sto mo( ero dicio sia 


Fondazione di una città secondo il rito etrusco 


Si scava una fossa smovendo la terra fino a trovar la roccia 
dura, Sì gettano in fondo ad essa vari prodotti della terra, por 
augurio di futura fertilità, ed una manciata di terra portata dalla 
patria del fondatore. Sulla fossa, poi, riempita di terra, viene 
posta un’ara e su di essa viene acceso il fuoco, simbolo delle 
nuove case, che ivi dovranno sorgere. Compiuto questo lavoro, 
l’eroe fondatore della città, premendo sulla stiva dell’aratro, 
segna con un profondo solco quadrato la linea lungo la quale 
dovranno sorgere le mura: una vacca trae il giogo con un niveo 
bove. La linea è sacra e guai a chi la vorrà passare! Essa è inte 
rotta solo in corrispondenza delle porte, in numero di quat 
aperte nella direzione dei quattro punti cardinali. 
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di scure. Etrusca, dunque, sarebbe l’origine del fascio. E tale fu 
confermata dalla scoperta fatta nel 1898 negli scavi del vasto 
sepolcreto della città etrusca di Vetulonia (sopra la pianura dì 
Grosseto). In tali scavi venne in luce una tomba d’insolita ric- 


chezza per abbondanza di oreficerie squisitamente lavorate, in 
mezzo alle quali fu trovato un fascio di verghe di ferro, cave, 
con in mezzo sovrastante una scure a doppio taglio o bipenne. 
La tomba fu subito denominata tomba del littore, e quel fascio, 
il più antico che noi possediamo, (poichè quella tomba non può, 
per varie ragioni, essere posteriore al VII secolo av. C.) fu inviato 
ed è custodito nel Museo archeologico di Firenze. 


Altri indo-europei: i Galli, Celti. 


Verso il 600 e lungo il secolo VI a. C., scese in Italia dal nord un 
altro popolo indo-europeo: quello dei Galli, appartenente al grande 
gruppo dei Celti stabilitisi specialmente nell'Europa occidentale. 

I Galli, avanzando nella valle padana, fra i Liguri a occidente, e 
i Veneti a oriente, e stendendosi a sud del Po, lungo l’Adriatico, co- 
strinsero gli Etruschi a restringersi in quella che fu la loro più sta- 
bile dimora: l’Etruria. i 


in Sardegna (Caralis). 
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IL LAZIO 


I Latini furono quel ramo degli Italici che si stabilì nel Lazio, 


, lungo il Tirreno, dalle foci del Tevere a Terracina; limitato a nord 


dal Tevere e a oriente dai colli di Preneste. Essi avevano per confi- 
nanti gli Etruschi a nord; i Sabini, gli Equi, i Volsi a oriente e a 
mezzogiorno. 

I Latini preferirono a loro dimora i luoghi più elevati, sia per- 
chè più salubri, e sia perchè più atti alla difesa: perciò edificarono 
sui colli alcune cittadine, come Aricia, Laurento, Ardea, Tivoli, Pre- 
neste, Albalonga ed altre, che tutte insieme avevano formata una 
lega, che celebrava ogni anno comuni feste religiose. A capo di essa 
era Albalonga. 

Quando anche la valle del Tevere divenne salubre dimora, si re- 
sero evidenti tutti vantaggi commerciali e strategici che il fiume 
avrebbe offerto alla città che fosse sorta sulle sue rovine. 


OR 


L'ITALIA 
|IPREROMANA 


SORGE RO 


Secondo la tradizione e secondo i computi degli storici romani, 
il 21 aprile dell’anno 753 a. C., Romolo fondò Roma, sul colle 
Palatino, entro un solco quadrato. 

In ciò la tradizione nulla ha di inverosimile, perchè proprio così, 
secondo regole stabilite, già usavano fondare città gli Etruschi, e 


dagli Etruschi i Romani appresero l’arte del fabbricare. 


La leggenda della fondazione di Roma 


Più tardi sorse la leggenda che collegava l’origine di Roma con la caduta 
Troia e cioè con la grande epopea omerica. 
Quando, essa narra, Troia, dopo dieci anni di guerre, perduto il suo più alto 
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SPARTA E ATENE 
Sorgono in Grecia le Città-Stato: Sparta e Atene 


Durante l’età eroica, la Grecia era stata divisa in tanti piccoli 
statì, retti da re, i quali erano sommi sacerdoti, giudici nelle contese 
e, soprattutto, duci in guerra. 

Ma cessata l’età eroica e con essa la guerra, venuti meno per ciò 


i pericoli della guerra e decaduto il prestigio e lo splendore della 
reggia, le monarchie decaddero. I sudditi, viventi in casolari e in 
villaggi disseminati nella campagna, poco o nessun vantaggio senti- 
vano dalla lontana tutela del principe, e maggiore vantaggio trae- 
vano dall’associazione reciproca a difesa dei propri interessi. E per 
regolare i loro traffici, i loro mercati, i loro rapporti, sceglievano 
magistrati, la cui autorità veniva poi riconosciuta da tutti. 


Presto più poleis si legarono in federazione con lo scopo di an. 


crescere la propria ricchezza e poten qualche volta una città ten 
tò e riuscì a sottometterne altre con la violer e la conquist più 
spesso, alcune poleis si unirono spontaneamente insieme, associandogj 
alla più potente con legami che consentivano una larghissima auto. 
nomia, mentre pur davano maggior potenza e sicurezza nei rapporti 
con le altre città o federazioni di città. 

Tra le federazioni formatesi intorno ad una città, le più impor: 
tanti furono quella che Sparta strinse intorno a sè con la conquista, 
e quella che si formò intorno ad Atene per la adesione volontaria 
di città affini per stirpe e aspirazioni. Sparta era dei Dori; Atene, 
degli Ioni, e furono esempio di due opposti sistemi di governo, ed 
ebbero opposte virtù. 


SPARTA 


Sparta o Lacedemone era una città-stato formata da una serie 
di villaggi sparsi sulle rive del fiume Eurota, alle falde del Taigete; 
i Dori che l'avevano occupata sotto la guida dell’eraclide Aristode 
mo, avevano poi sottome: della valle dell’Eurota, o La 
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A capo della città-stato erano due re, supremi duci in guerra, ma 
con scarsissima autorità in tempo di pace, nel quale dividevano il 
governo con ventotto consiglieri o geronti, che formavano il senato 
o gerusìa. || 

Questo governo che fu detto diarchia, dai due re che lo capeg- 
giavano, venne a trovarsi in difficoltà gravi, perchè i perieci e gli 
iloti erano sempre pronti alla rivolta; soddisfece al bisogno della ri- 
stretta classe dominante di vivere in guardia contro le classi nemi- 
che, la costituzione di Licurgo. 


LICURGO 


La tradizione ritiene Licurgo vissuto nel IX secolo e narra che 
egli apparteneva alla dinastia degli eraclidi, che viaggiò molto e stu- 
diò in Creta le leggi di Minosse, ed ebbe per i suoi ordinamenti 
l'approvazione dell’oracolo di Delfi; la critica storica lo ritiene, in- 
vece, un personaggio creato dalla leggenda. 

Certo Sparta si resse per lunghissimo tempo con la costituzione 
che porta il nome di Licurgo e che ha caratteri singolarissimi. 

Essa comprende due parti distinte: l’ordinamento politico e so- 
ciale, e l’ordinamento educativo dei cittadini. Î è 


da soverchiare tutte le altre e da tramutare la repubblica in una 


vera oligarchia (= governo di pochi). 


Ordinamento sociale. 


Licurgo volle che gli Spartani fossero eguali fra loro, non solo di 
fronte alla legge, ma anche nel riguardo della ricchezza: per ciò 
egli divise le terre appartenenti allo stato spartano (escluse quelle 
dei perieci) in tanti lotti eguali quante erano le famiglie spartane; 
vietando a tutte di vendere o comprare o comunque alterare la egua- 
glianza nel possesso della terra. 

Proibì agli Spartani qualsiasi lavoro redditizio: essi dovevano 
solo occuparsi delle cose dello Stato e delle cose militari; per loro 
gli Zloti lavoravano la terra. 


Ordinamento educativo. 


Le leggi di Licurgo riguardanti l'educazione sono le più origi- 
nali e furono più importanti di tutte 
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Anche l’educazione delle fanciulle era assai curata e mirava so- 
prattutto a fare di esse degne spose e madri spartane. Perciò esse 
vestivano tuniche semplici e succinte tali da permettere agili mo- 
vimenti e venivano addestrate ad ogni sorta di esercizi, educate al- 
l'obbedienza alle leggi e all'orgoglio di appartenere alla patria 
spartana. 

A vent'anni potevano prender marito e quindi non essere più 
soggette alla disciplina dello Stato, ma in esse l’amore della patria 
era più vivo di quello della famiglia. 

La madre spartana, consegnando lo seudo al proprio figlio che 
partiva per la guerra, gli diceva: « Ritorna con questo o su questo ». 
Una madre un giorno si teneva alle porte della città per conoscere 
l'esito della battaglia alla quale avevano partecipato i suoi cin- 
que figli. Interrogato sull’esito della guerra il primo che giungeva 
dal campo, si sentì rispondere che i suoi cinque figli erano morti. 
Alla risposta, sdegnata, protestò che non domandava ciò, ma voleva 
sapere delle sorti della patria. Ed avuta la notizia della vittoria di 
Sparta, esclamò: is fongzazio Iddio, pexsh- SRag ha vinto! Ora 


La broda mera 


Presso gli Spartani era tenuta in massimo pregio fra tutte le 
vivande quella ch'era chiamata «broda nera »; di modo che | 
più ricchi, lasciando le carni ai giovani, si cibavano d questa 


broda. 
E si racconta che un certo re del Ponto volesse presso di sè 


un cuoco spartano che gli apprestasse quel cibo; ma, avendolo 
poi assaggiato, ne rimase malcontento. Il cuoco allora si dice 
che gli rispondesse: «O re, per usar questa broda, bisogna prima 
essersi bagnati nell’Eurota ». 

(da Plutarco) 


ATENE 


L’Attica fu la patria degli Ioni. 
Essa è una penisola protesa verso l’Egeo. Il suo terreno consta 
di brevi pianure inca 


Minore e la Siria, o entrava nel canale d’Eubea e di là veleggiava 
verso la Tracia e la Propontide e il Ponto Eusino. 


I fondatori: Cecrope, Teseo, Codro (eroi leggendari) 


Cecrope, nato dalla terra, fu il fondatore della fortezza, detta 
prima Cecropia e poi Acropoli, sorta sulla roccia, e forse dei primi 
templi che vi furono innalzati; sotto di lui, V'Attica comprendeva 
dodici piccoli stati, fra loro indipendenti. 

Teseo, principe ateniese, divenuto poi, per le sue imprese, il più 
grande eroe dell’Attica, avrebbe stretti tutti i dodici stati in uno, 
con centro in Atene, sede del re. 

Questo, secondo la tradizione, avvenne in tempi remotissimi, e 
la monarchia durò da allora fino a Codro. Era il tempo della mi- 
grazione dorica, e i Dori assalirono, per impadronirsene, l’Attica. 


L’arcontato. 


] el furore della mischia fra i due i popoli greci fu consultato a 
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Accanto all’Arcontato vi era il Consiglio detto dell’ Arcopago dal 
colle di Ares (o Marte), su cui aveva sede, nel quale entravano tutti 
gli Arconti usciti di carica e forse alcuni altri nobili: esso pure sj 
occupava delle cose della giustizia. 

Tanto l’arcontato, come il consiglio dell’Areopago erano in ma. 
no dei soli nobili o eupatridi: le altre due classi sociali ateniesi, 
quella dei geomori, o coltivatori della te ra, e quella dei demiurgi, 
o artigiani, erano del tutto escluse da ogni autorità politica e giu. 
diziaria e dovevano sottomettersi alle deliberazioni e alle sentenze 
dei nobili, che spesso erano parziali. I mali della soggezione poli: 
tica erano aggravati dal disagio economico in cui venivano a tro 
varsi alcuni geomori e demiurgi, che per debiti potevano essere fatti 
prigionieri e anche schiavi. 


Dracone. 


Il malcontento crebbe tanto che nel 620 a. C. gli arconti affida. 
rono a uno di loro, Dracone, l’incarico di comporre legge scritte che 
riuscissero a por fine. alle discordi i 
di si ola . 


cme 
4 da 


fur no dette scritte col 
che le n 


commer: 
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Solone fu eletto arconte con pieni poteri, perchè ponesse fine a 
tanto disagio dei più e a tante discordie. 

Egli emanò da prima una legge detta scotimento dei pesi per- 
chè scuoteva i più gravi pesi che gravavano sulla classe dei poveri, 
stabilì che fossero liberati tutti quelli che erano stati fatti schiavi 
per debiti ,e che il debitore insolvente non potesse più esser fatto 
schiavo; che fossero restituite tutte le terre confiscate ai debitori 
insolventi; che i debiti fossero ridotti e, in alcuni casi, annullati. 

A compensare i ricchi di tanta perdita, aumentò il valore della 
moneta. 

Sollevato così il popolo dai maggiori pesi, pose mano a una ri- 
forma che mutò fondamentalmente il carattere del governo ateniese. 

Prima di Solone, il governo di Atene era in mano di pochi no- 
bili, ossia era una oligarchia; Solone lo trasformò in un governo che 
aveva per base la ricchezza, ossia in una timocrazia. 

A tal fine, egli divise anzitutto i cittadini in cinque classi; in- 
scrisse nella prima i più ricchi, che possedevano tanto terreno da 
Mer almeno 500 medimni 01) di orzo, o altro reddito equiva- 

questa era la classe dei pentacosiomedimni. 
nda iscrisse coloro che ricavavano dalle loro terre dai 


istituì o rinnovò l'Ecclesìa o Assemblea generale, he elegzera 
ì magistrati e discuteva e votava le leggi e le deliberazioni Proposte 
dal senato dei quattrocento; 

istituì l’Elièa, tribunale popolare e supremo, composto di 4009 
cittadini, al quale tutti potevano appellarsi. 

Solo i più ricchi cittadini, iscritti nelle prime classi, potevano 
prender parte alle più alte cariche dello Stato e alle più alte assem 
blee: il senato dell’Areopago e il senato dei quattrocento; tutti gli 
Ateniesi, che avessero compiuto vent'anni, potevano partecipare al. 
lEcclesìa e all’Elièa, Vimportanza delle quali andò sempre aumen 
tando. 

Per questo, e anche perchè acquistare ricchezza è possibile a tuti 
ti, Solone pose con la sua riforma le basi del governo popolare. 
| La legislazione di Solone è per molti rispetti opposta a quella 
di Licurgo; infatti questa mirava a dare a una classe il dominio o 
la vittoria sulle altre, era, cioè, fatta per classi nemiche e irreco! 
ciliabili fra loro; quella di Solone mirava al beneficio di tutte 
classi e alla concordia fra tte, essendo tutte di Ateniesi. 

€ 5 i i versi principii e diverse fu 
i emanate da Solone: per 


za è possibile; 
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LETTURA — La visita di Solone a Creso 


Il greco Plutarco racconta che Solone fece un viaggio in 
Lidia (Asia Minore) e si recò dal re di quella terra, che chia- 
mava Creso (1). 

E gli accadde come accade a coloro che non hanno mai viag- 
giato, e ogni fiume che vedono credono che sia il mare. Solone, 
infatti, che era di semplici costumi, incontrava ora-un cortigiano 
ora un altro, sontuosamente vestito e circondato di guardie; e 
pensava sempre che fosse il re. Condotto finalmente davanti a 
Creso, lo trovò in veste ornata di pietre preziose e d’oro, e fra 
vistose ricchezze e pompa di eginPagnatori; ma non disse le 


‘parole di ammirazione che il re s’aspettava, anzi lasciò scorgere 
che quell’affettata magnificenza lo disgustava. 


+ Creso allora ordinò che Solone fosse guidato a visitare tutte 


le meraviglie del suo palazzo; e poi gli chiese se pensava che 
esistesse al mondo persona più felice del possessore di quei tesori. 


Solone gli rispose che aveva conosciuto un concittadino per 
ome | , uomo. dabbene, cui non era mai mancato il neces: 
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- Noi Greci, — replicò Solone, — sappiamo che la vita umana 
è esposta a ogni sorta di vicende e che la fortuna è mutevole; 6 
quindì noi chiamiamo beato chi è ancora in vita, come non di. 
ciamo vittorioso chi sta ancora combattendo. — FE Solone partì, 


lasciando Creso rattristato, ma non già corretto. 

Più tardi Creso fu vinto da Ciro, re dei Per iani, perdette Ja 
sua terra, fu preso prigioniero e condannato a essere arso vivo, 
E mentre si preparava al supplizio, fu udito esclamare: — Oh 
Solone! — 

Ciro allora gli mandò a chiedere chi fosse Solone e perchè 
egli invocasse quel nome. E Creso gli fece dire che Solone era 
un uomo sapiente, il quale l’aveva avvertito invano che un uomo 
non può dirsi felice finchè non sia giunto il suo ultimo giorno, 

E Ciro, ch'era più savio di Creso, capì l’insegnamento, liberò 
Creso e l’onorò finchè visse. E Solone ebbe la gloria d’avere sal- 
vato l’un re e ammaestrato l’altro con un solo ragionamento. 

(da Plutarco) 


mo giom 
ento, libe 
d’averea 
rionameni 
a Plutan 


1 Greci non davano alla parola tiranno il significato chi Juistò 


poi: tiranno era chi dominava to stato 
per avere conquistato il potere sui cit- 
tadini, non per elezione o per eredità. 

Pisistrato (560-527) fece in Atene ot- 
timo governo; conservò la costituzione 
di Solone, se non che le assemblee e i 
magistrati votavano e eseguivano secon- 
do la sua volontà. 

Il periodo del suo reggimento fece 

MeteiGcolta delle ulive: progredire e fiorire Atene; egli protesse 

e favorì l’agricoltura e specie la coltiva- 
zione dell’olivo, l’industria e i commerci; costruì una vigorosa flotta 
e diede ad Atene l’egemonia sul mare; dotò Atene di un grandioso 
acquedotto e l’abbellì, abbellì e rese agevoli le sue strade, la forti- 
ficò, fece di essa un famoso centro letterario e artistico. 

A Pisistrato successero i figli Ippia ed Ipparco; gli Ateniesi, che 
avevano avuto beneficio dalla tirannide di Pisistrato, non tollera 
rono, però, quella dei figli, inferiori al padre. Ipparco fu ucciso nel 
514 a. C. e Ippia cacciato nel 510 a. C. 
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dei cinquecento, estratti a sorte, cinquanta per ciascuna tribù, vera 
rappresentanza di tutta l’Attica e degli interessi di tutti. 

Anche di questo senato, una decima parte sedeva per turno, in 
permanenza, nel Pritaneo. 

All’Ecclesìa e all’Elida venivano date più ampie attribuzioni, 

Con queste innovazioni incominciò in Atene il governo del po 
polo o democrazia. 

E perchè la tirannide non potesse risorgere, Clistene istituì 
l’ostracismo (= giudizio dei cocci, coccio = ostracon), pel quale 
qualsiasi cittadino che per la sua autorità, o ricchezza, o ambizione, 
© popolarità, sembrasse minacciare la repubblica e aspirare a tiran- 
nide, poteva essere condannato all’esilio, senza che egli fosse in alcun 
modo danneggiato nelle sostanze o nella estimazione universale. Il 
giudizio doveva esser dato da almeno 6000 cittadini che alla propo- 
sta di esilio rispondevano si o no, su un guscio d’ostrica o su una - 
tavoletta di terra. 
| Sparta tentò abbattere gli ordinamenti di Clistene e due volte 
assalì Atene, ma fu res înta, e poco dopo Atene annetteva alla fede- 
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Il Il periodo monarchico durò in Roma 243 anni, dal 753 al 510 
po. a. C., date l’una e l’altra accettate dagli storici. 
ua. Di questo periodo non è possibile rintracciare la storia documen- 


tata; i poeti e gli storici romani ne hanno raccolto e ce ne hanno 
tn tramandata la tradizione. — 


ode — sedi La tradizione regia 
bea > ; 9 
i olo e le prime istituzioni politiche e militari dei 
Romani. n 
MER, Romolo fu il fondatore e fi primo re di Roma. A lui sono attri- 


> le istituzioni sociali, politiche e militari romane durante 
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Fin dai primi tempi della monarchia i Romani erano divisi in 
due classi nettamente distinte, fra le quali vi era divieto di conn. 
bio: patrizi e plebei. I cittadini raggruppati in genti, partecipani 
al senato, ai comizi, all'esercito erano patrizi; tutti gli altri, nume. 
rosi in Roma ed esclusi dai diritti politici, erano plebei. 

La divisione ebbe probabilmente origine da differenze economi. 
che, le quali determinarono nell'uso dei diritti politici differenze 
divenute dapprima consuetudine e poi norma. 


Numa Pompilio e le prime istituzioni religiose dei Ro. 
| mani, 


Il secondo re di Roma fu Numa Pompilio (714-672) a cui ven 
nero attribuite tutte le principali istituzioni religiose romane, 

Egli stabilì il culto delle principali divinità romane sia pubbli: 
che o della città e sia private o della famiglia, e istituì i principali 
collegi sacerdotali ai quali era affidata l’esecuzione dei riti. 


| 
Tullo Ostilio e Anco Marzio - La sottomissione di Alba e 
“» 3: lo) n n ‘ 
È Ru 


Durante il regno di Romolo e di Numa, la città si era ingrandita: 
o di Tullo Ostilio abbracciava il Palatino, il Capitolino, il 

e la valle | ] i lino era divenuta il 

mana e quelli 


ere 


divig » 
visi j 
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Tarquinio Prisco, Servio Tullio € quinio il Superbo. 


La tradizione narra che gli ultimi tre re di 
Prisco, Servio Tullio, Tarquinio il Superbo, furono etruschi. 

Tarquinio Prisco ammise molti plebei ai comizi curiati e al 
senato, raddoppiando il numero degli inseriti nelle curie è 
tando il numero dei senatori. Stretti così a sè i plebei, intraprese 
guerre fortunate, che gli sottomisero i Sabini, i Volsci e gli Equi, 


Roma: Tarquinio 


aumen- 


e accrebbero l'autorità 
regia. A rappresentare 
l’aumentata potenza, 
Tarquinio introdusse 
in Roma le insegne re- 
gie etrusche: la coro- 


Abbellì Roma di 
grandi opere pubbli- 
che; fece costruire il 
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I più ricchi costituivano la prima classe e dovevano essere prov. 
veduti dì tutte le armi offensive e difensive: i meno ricchi costitui. 
vano la seconda classe ed erano meno armati, e così via via fino alla 
quinta, che aveva per sole armi fionde e sassi. 

Queste classi erano divise in centurie, e come per centurie con- 
tribuivano alla formazione dell’esercito, così anche votavano per 
centuria, 

La prima classe comprendeva 98 centurie; la seconda, la terza, 
la quarta, 20 centurie ciascuna; la quinta 30. Alla quinta erano ag 


| SETTE COLLI DI ROMA 
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tendeva che tutti i Romani fossero cittadini e avessero d 


ma che i loro suffragi avessero soltanto un valore proporzi: A 
loro ricchezza territoriale. 

Come in Grecia dopo Solone, così in Roma dopo Servio, la par- 
tecipazione ai diritti politici derivò dalla ricchezza e non dalla na- 
scita. 

D'allora in poi, il nome patrizio non fu più sinonimo di citta- 
dino romano; si dissero patrizi solo i discendenti dei primi cittadini, 
e patrizio significò nobile. 


Ruderi delle Mura serviane. 


Servio Tullio ampliò Roma e edificò nuove mura entro le quali 


ompresi tutti i sette colli; inoltre rinnovò l’alleanza coi La- 
l ssi la concessione recipro diritto di com 


sull’Aventino 
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il quale avvenne la sua prima espansione e sorsero quelle istituzioni 
che furono poi fiorentissime, alcune lungo tutta la sua storia, 

È pur certo che il primato sul Lazio conseguito da Roma sotto 
ì primi re, e sopratutto la conquista di Ostia, dovettero destare l’op. 
posizione etrusca e da ciò una guerra che finì con la sconfitta dj 
Roma, la quale per circa un secolo, fu sottoposta al governo di re 
etruschi. 

In quel tempo i Romani impararono dagli Etruschi a prosciu- 
gar paludi, a costruire cloache e mura, a batter moneta; appresero 
cerimonie religiose e civili, ma serbarono intatto il proprio carattere 
e il proprio genio nazionale. 

Nel 510 la monarchia cadde, probabilmente per un'improvvisa 
rivoluzione che ridette a Roma insieme con la libertà l’indipenden- 


za, o, come alcuni credono, per un lento prevalere del patriziato 
sui re. 


Alcune leggende del periodo regio: Il ratto delle Sabine. — Gli Orazi e î 
Curiazi. — La presa di Gabio. — Lucrezia. 


Il ratto delle Sabine. î A RE k._3 
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e di età pari: gli Orazi ed i Curiazi. I due re trattarono con 

tessero fra di loro per l'onore della propria patria: avrebbe comanda 

popolo quello i cui campioni avessero vinto. Conchiuso il patto con « 

sacre, i tre gemelli prendono le armi. I due eserciti si pongono schierati dinanzi 
ai loro accampamenti per assistere alla battaglia e ciascuno esorta i propri « 
pioni: « Ricordatevi che gli dei patrii, la patria ed i genitori, 
vostre armi ed il vostro braccio ». 

Già di per sè baldanzosi ed eccitati dalle voci degli esortatori, î « ampioni 
si avanzano nel mezzo fra le due schiere. Vien dato il segno; i giovani, che 
la responsabilità e la forza di due grandi eserciti, vengono al cozzo 

Al primo risuonar delle armi ed al balenare delle spade, un brivido prese 
gli astanti e, nell’ansia dell’attesa dell’esito di così grave incontro, mancava a 
tutti la voce, Finalmente nel groviglio dei combattenti si videro cadere due Ro- 
mani, l’uno sull’altro spiranti, mentre i tre Albani erano soltanto feriti. 

Si levò altissimo un grido dal campo albano, mentre sola speranza di Roma 
restava l’unico Orazio incolume, circondato dai tre Curiazi feriti: cosicchè quel- 
l’uno che non avrebbe retto contro tre, sarebbe stato il più forte se li avesse po- 
tuti combattere separatamente. L’Orazio si mise, perciò, a fuggire pensando che 
ciascuno lo avrebbe inseguito con una velocità proporzionata alla gravità della 
ferita. Riuscì, così, a distanziare i nemici e ad abbatterli separatamente. I Ro- 
mani accolsero l’Orazio con ovazioni e congratulazioni, e con tanto più gaudio, 
in quanto avevano temuto della vittoria. 


guardano ora le 


hanno 


(Versione libera da Livio) 

La presa di Gabio. 

4 Gabio era città latina che sfidava la potenza di Tarquinio il Superbo. Non 
riuscendo questo di prendere la città con la forza, ricorse all’astuzia, aiutato 
ore Sesto. Costui si presentò a Gabio, fingendosi fuggi. 


dre per chi lergli consiglio su ciò che 
5 sti osservò che il re, pas- 
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Alcuni giorni dopo. Sesto tornò presso Lucrezia, che Io accolse 


e lo Ospità 
come cugino e amico del marito, ma egli. assalendola, e minacciandola di infa 
mia, le fece offesa. 

Lucrezia mandò a chiamare il proprio padre, Lucrezio, e il marito 


Collatino, à 
che giunsero accompagnati da Valerio e Bruto. e narrò loro l’ace 


aduto, indi soa 


giunse: — Quantunque il mio cuore non abbia peccato, pure io non voglio più 


vivere: Lucrezia non vivrà nell’onta. — E tratto fuori il coltello, se lo conficeò 
nel cuore. 

A quell’atto, il padre e il marito cacciarono alte grida; ma Bruto, 
coltello dalla ferita, e tenendolo alto, disse: — Per questo puro sangue, io giuro 
davanti agli dèi, che perseguiterò Lucio Tarquinio e tutta la sua famiglia col fer. 
ro e col fuoco, e che nè Tarquinio nè altri saranno d’ora in poi re di Roma, 

Ed eccitato il popolo alla rivolta, Bruto ed î suoi cacciarono il re e quelli a 
lui più prossimi e, abbattuta Ja monarchia, instaurarono la repubblica, 


tolto il 


LETTURE 


: % 
Nypouivis nani Taro 


Le genti. - Prenome, nome, agnome 


Fondamento della società romana era la gente, cioè un insie- 
me di famiglie discendenti da un antenato comune e imparentate 
fra loro. Nella gente ciascun individuo aveva due nomi: quello. 
s 0 prenome, come Tito, Numa, e quello gentilizio (della 

me Tazio, Pompilio (nome). 
 coll’andar del tempo, sempre più numerose le 
mentando a poco a poco il numero delle famiglie 


vittorie. egli ebbe anche un soprannome, (| 
me altri ebbero quello di Asiatico o di Macedonico 
I personaggi della storia romana si trovano quindi, general- 
‘mente indicati con prenome, nome, agnome. Ma non mancano 
sone di cui sono ricordati solamente due nomi. cioè il prenome 
il nome gentilizio, come Caio Verre. 
© Le donne erano chiamate dal nome gentilizio: Cornelia, 
Valeria. Nella medesima casa, più sorelle « 
a Prima, Cornelia Seconda o Te 
Ila, Secondilla, Terzilla. 


10 dette: ( r- 
1, 0 coi diminutivi di Pri- 


Numa 


Chiamato a reggere Roma, s'apprestò a fondare di nuovo con 


dituarsi se non astenendosi dalla guerra. 
perciò, fece costruire il tempio di Giano indice della 
a, perchè, quando era aperto, significava che 
i ‘he tutti i popoli d’intorno erano 


mostrasse spossato o che il cocchiere avesse { le 
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LETURA — Religiosità dei Romani 


Roma aveva divinità per ogni cosa, dalle dee della Fortuna, 
della Salute, della Pudicizia, dell’Acqua, del Silenzio, della Le. 
tizia, e perfino delle cloache, al dio Mercurio cui si domandava 
perdono delle bugie dette e da dire. 

In tutti gli atti dei cittadini romani interveniva la religione; 
non assemblea, non tribunale, non feste civili senza sacrifizi e 
senza preghiere. Si facevano pasti pubblici che cominciavano con 
preci e libazioni (offerte, cioè, agli dei di vino o latte, prima di 
berne) e in cui i convitati portavano intorno al capo corone di 
foglie e di fiori; la corona essendo come una messaggera, che 
rendeva più grate ai numi le offerte degli uomini. E i convitati 
vestivano di bianco, perchè il bianco era il colore preferito da- 
gli dei. 

Gli dei erano sempre presenti e sempre severi. Pareva dices- 
sero: noi adempiamo il nostro compito, e voi dovete adempiere 
il vostro. Essi esigevano dai fedeli la più scrupolosa osservanza 
d’ogni dovere. Bastava che uno dei cavalli del cocch 


mano sinistra, perchè fosse decretato che la solenni! 
ricominciare, mancando ad essa il gradimeni da ‘pià 
acri 0 fin trenta volte, re 
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la Fort, attribuivano il potere di costringere le divinità a secondare i d 


» della L deri ch’esse esprimevano. E accadde che i Romani tenessero 
Omang,, greto il nome dei propri dei principali, affinchè il nemico non 
1 potesse a sua volta invocarli nelle sue formule e obbligarli alla 
religio, diserzione. 
ssa Al culto religioso pubblico nella campagna e nella città corri- 
e, nix spondeva un altro culto, ugualmente devoto e scrupoloso, nelle 
a chi dimore private. In esse venivano adorati gli dei Mani, cioè gli 
ne è Spiriti dei trapassati. 
‘\Bgera, dh Questo gran mistero della morte che in ogni tempo aflaticò 
1 conviti le menti degli uomini e commosse le coscienze, era dai Romani 
referito d; considerato con rispetto e con fiducia in una qualche forma di 
sopravvivenza dello spirito. 

reva dice Credevano essi che gli spiriti buoni, partiti dal mondo, dive- 
adempin —"issero divinità buone e vigilassero sulla casa e sui superstiti 
osservam come geni protettori; e che i cattivi andassero errando, senza pace 


e senza speranza. intorno all’antica dimora. I primi erano i Lari 
della casa; i secondi i Lemuri o Larve: Mani celesti e Mani inferi. 

Ogni famiglia onorava presso la casa il sepolero dove il morto 
era stato deposto con gli oggetti a lui cari, dopo l’accompagna- 
mento funebre, al canto delle nenie e al suono delle tibie, e dopo 
ite chiamato il suo nome e s’era augurata lieve la 


facevano scongiuri in giorni detti 


sse indispensabile. La notte il romano si 
la casa, dicendo parole di scongiuro e 
stro l’altra, le fave nere che teneva in 
o dei morti. Egli pensava che 

le fave. Poi diceva: 
| uscissero. 


— 98 


atteggiamenti precisi, o con segni di superiorità fisica o di straor. 
dinaria bellezza. V’erano, anzi, persino divinità di cui non em 
determinato se. fossero maschili o femminili. La religione non 
era per i Romani, come per i Greci, fonte di belle favole, gioia 
per lo spirito. Come ogni altra istituzione romana, era austera ed 
era pratica. Aveva somma importanza nella vita; perchè somma- 
mente utile alla famiglia, alla società, allo stato: per questo tutta 
la vita ne era pervasa. E ciò tanto più che ogni cittadino era sa- 
cerdote nella vita pubblica, quando ne fosse degno per purità di 
costumi. A Roma, infatti, il sacerdozio era funzione di stato e non 
privilegio di una casta speciale; e si aspirava a quell’alta carica 
come a un’altra qualunque delle alte magistrature, 

‘Quali che fossero gli affetti, le occupazioni, le opinioni del 

adino romano, il timore degli dei dominava su ogni altra cosa. 

ndo gli dei, i Romani sono divenuti signori della terra». 
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In Grecia 


LE GUERRE GRECO-PERSIANE 


L’origine della guerra. 


Le numerose colonie dell’Eolide, dell’Ionia, della Doride erano 
fiorite sulle coste dell'Asia Minore, nei sec. VIII, VII VI, contem- 
poraneamente al sorgere e al fiorire del Regno di Lidia nell'interno 
dell'Asia Minore. 

Se tutta l'Asia Minore fu ed è ponte tra l'Asia e l'Europa, la 
Lidia in particolare fu la regione dove vennero a contatto e si scon- 
trarono il mondo orientale e il mondo greco. 

Dopo la caduta dell’impero hittita ®, durante alcuni secoli, nes- 
sun grande Stato predominò in Asia Minore: a occidente, fiorivano 
le colonie greche dell’Eolia, dell’Ionia e della Doride e nell’interno 
erano sorti alcuni piccoli Stati, fra i quali Sardi, città difesa da una 
rocca inespugnabile, che dall’alto di una collina, dominava le valli 
i alzo e del Meandro; 
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A Ciro successe Cambise (529-522 a, C.), che conquistò l'Egitto, 
e a Cambise, Dario (522-485). che riprese la marcia di espansione 
verso occidente, occupò le principali isole dell'Egeo: Samo, Lemno, 
Imbro; fece una spedizione nella Scizia, per intimorirne j barbari 
abitatori e trattenerli dall’oltrepassare il confine: e nella Tracia è 
nella Macedonia, ottenendo da quelle popolazioni che riconoscessero 
la sovranità della Persia. 

Nelle città greche sottomesse egli pose tiranni, che governavano 
in suo nome, ed esigevano per lui gravi tributi e servizio militare, 
sì che il malcontento fu grande e preparò la ribellione. 

La ribellione scoppiò a Mileto per opera del suo tiranno Arista 
gora, che sperava ottenere più vasta signoria se avesse abbattuto il 
dominio persiano sui Greci (500 a. C.). A Mileto si unirono le città 
della Tonia, che cacciarono i tiranni e si proclamarono indipendenti; 
poi, sapendo di doversi difendere dai Persiani, chiesero aiuto alle 
città della madre patria. 

Ad Aristagora, che invitava gli Spartiani a prendere parte alla 
guerra dipingendo loro le grandi ricchezze persiane, il re di Sparta, 
Cleomene, chiese quanto fosse distante la Persia dal mare di Sparta: 
« Tre mesi di marcia » rispose Aristagora. AI che Cleomene: « Ospi- 
, esci di Sparta prima del calar del sole, poichè ciò che tu proponi 
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La spedizione persiana contro Atene. - Maratona. 


Una prima spedizione fallì prima di giungere in Grecia, distrutta 
da una tempesta; Dario ne preparò una seconda, la quale doveva 
esser condotta da Dati e Artaferne e guidata da Ippia. 


Maratona. 


T Persiani, su una potente flotta salparono da Samo, attraversa 
rono l’Egeo, presero e distrussero Eretria nell’Eubea, ne fecero 
schiavi gli abitanti e sbarcarono, come loro indicò Ippia, nella pia- 
nura di Maratona, a 22 km. da Atene, e vi si accamparono. 

Gli Ateniesi si accamparono di contro, con le spalle ai monti 
che circondavano la pianura. Erano soli di fronte all’immenso eser- 
cito persiano, poichè le città vicine non avevano risposto alle do- 
mande di aiuto, e Sparta aveva fatto sapere che avrebbe inviato 
aiuti quando fosse passato il plenilunio, al quale ancora mancavano 
alcuni giorni. Giunse però, proprio allora, il soccorso di Platea, 
piccola città della Beozia, che facendo il massimo sforzo, mandava 
1000 combattenti, e ciò incuorò gli Ateniesi e parve a loro buon 
presagio. 
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signoria di Ippia e molto dovranno soffrire; ma se vinceranno, la 
loro città diverrà la prima tra le città di Greci: 

E queste e altre parole di Milziade indussero Callimaco a deci. 
dere di iniziare il combattimento senza attendere l’aiuto degli Spar. 
tani, e i generali ateniesi decisero pure di lasciare al solo Milziade 
il comando supremo. 

Venuto il giorno, Ateniesi e Plateesi, innalzarono il grido di 
guerra, corsero incontro ai Persiani, tutti stupiti di tale forte è 
fidente audacia. Il combattimento durò tutta la giornata: verso il 
tramonto, i Persiani, che avevano le spalle al mare, furono rotti, 
sgominati, ributtati alle navi. Tentarono allora, essi, di sorprendi 
Atene, mentre i suoi difensori erano a Maratona, e prontame, 
girarono con la flotta il capo Sunio e giunsero in vista di Atene, 
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LA SECONDA SPEDIZIONE PERSIANA 


Salamina. 
A Dario, morto nel 485 a. C., era succeduto il figlio Serse, il 
quale nella primavera del 480 si pose a capo di una nuova spedi- 


zione contro la Grecia, e con un esercito e una flotta più numerosi 
di quanti mai si fossero veduti, passò 
l’Ellesponto sopra un ponte di bar- 
che, e procedendo lungo la costa me- 
ridionale della Tracia, mosse verso la 
penisola ellenica. 

I Greci intanto si preparavano al- 
la resistenza e, per iniziativa di Atene 
e di Sparta, fu stretta una confede- 
razione greca nella quale entrarono 
oltre a Sparta, che era a capo della 
lega peloponnesiaca, Atene e altre 
città minori, fra cui Platea, Megara, 
Tespi. Di tale lega, consentendo in 
ciò Atene, non ostante che sua fosse 
la superiorità navale, Sparta ebbe il 
comando. Però, i confederati, stiman- 
do impossibile difendere la Tessa- 
glia, deliberarono di difendere il pas- 


Busto di guerriero, che si crede so delle Termopile €, il solo che da- 
voglia rappresentare Leonida. 


va adito alla Grecia, e che, aprendosi 
fra le rupi gigantesche del Monte Eta e la paludosa costa del Gol. 
fo Maliaco, era di facile difesa. La flotta avrebbe sostenuto l’eser- 
cito difendendo l’entrata nel canale dell’Eubea, ad Artemisio. 
Sparta mandò alle Termopile il re Leonida, al comando di 4000 
Peloponnesiaci, fra i quali 300 Spartani. 
Leonida attese l’arrivo di Serse, fortificando il passo. 


vile = Porte di terme: erano dette così dalle sorgenti calde che 


Quando Serse vi giunse, non voleva credere che un Pugno di 
uomini osasse contrastare il passo al suo esercito e si Preparasse a] 
cimento (come appunto facevano gli Spartani) compiendo esercizi 
ginnastici e ravviandosi la chiome 0), e inviò un messo a Leonida 
invitandolo a cedere le armi. 

— Venite a prenderle — rispose al messo Leonida, e ad uno spar- 
tano che gli descriveva l’esercito persiano così numeroso che con le 
sue freccie avrebbe oscurato il sole, rispose: « Tanto meglio; così 
combatteremo all’ombra ». 


Termopili 
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Sul posto dove quei trecento eroi caddero, i Greci eressero poi 


un monumento che portava incisa questa iscrizione: 


Passeggero, va e di° a Sparta che noi morimmo obbedienti alle 
sue leggi. 

Aperte le Termopile, l’esercito spartano si afforzò all’istmo di 
Corinto per chiuderlo al nemico e difendere il Peloponneso, e nulla 
più trattenne i Persiani dall’invadere la Grecia centrale e l’Attica. 

La flotta greca e la flotta persiana, che durante la difesa delle Ter- 
mopile s'erano battute ad Artemisio con varia fortuna, non avevano 
più ragione di rimanere in quel mare; la flotta greca riparò a Sala- 
mina, di dove poteva soccorrere gli Ateniesi costretti ad abbando- 
nare Atene; la flotta persiana attese che Serse entrasse in Atene per 
ancorarsiì in quel porto. 

E Serse si avvicinava alla città. 

Gli Ateniesi sentirono allora come non mai l’amore della patria 
che erano in pericolo di perdere: le disco die cessarono; Temistocle 
fece votare un decreto che richiamava in patria gli esiliati, primo 
Aristide: i ricchi soccorsero la città con denaro e dando esempio di 
forza e di fede. 

Gonsultato l’oracolo, questo disse che « Atene avrebbe trovato 
rifugio entro mura di legno », e Temistocle spiegò essere tali mura 
le navi su cui tutti dovevano | ì mal 


vai 
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Ma per quanto caldamente Temistocle sostenesse la causa da ]pj 
ritenuta buona, non riusciva a persuadere i peloponnesiaci, Mandi 
allora a Serse un messo, il quale gli descrivesse Ja discordia greca 
e gli facesse intendere come facile sarebbe in tali condizioni sor. 
prendere i Greci e averne strepitosa vittoria. 

Serse, che già pensava alla battaglia, accettò il consiglio e ordinò 
ai suoi capitani di chiudere gli sbocchi dello stretto di Salamina, è 
tosto il movimento della flotta persiana cominciò e nella notte fa 
compiuto. 

Aristide, che rientrava allora dall’esilio potè, nella notte, passare 
sconosciuto fra i nemici, e prima che il giorno spuntasse, potè an. 
nunziare a Temistocle e al consiglio greco che la flotta greca era tutta 
circondata da quella persiana. 
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LA BATTAGLIA 
DI 
SALAMINA 


stretto spazio, si addossavano l’una all'altra, frangendosi i remi: le 
più lontane premevano le più vicine e preeludevano loro l'uscita, e 
alcune, appartenendo a nazionalità diverse e non conoscendosi, si 
combattevano fra loro. 

Serse, dall’alto del trono che si era fatto erigere in vista di Sala- 
mina, per contemplare di là la vittoria, vide l’immane disfatta, il 
mare coperto dal naufragio persiano, e in fuga verso l’Asgia la parte 
di flotta superstite. 

Temendo per sè, decise il ritorno, ripercorrendo la via già fatta, 
e di lasciare in Grecia con l’esercito di terra, Mardonio, col compito 
di ritentare la rivincita. 


Platea e Micale (479 a. C.). 


Mardonio con l’esercito persiano svernò nella Grecia centrale, 
preparandosi alla prossima battaglia decisiva, Intanto, egli tentò gli 
Ateniesi offrendo loro l’alleanza del re persiano, la quale avrebbe 
dato loro infiniti vantaggi, ma gli Ateniesi nobilmente rifiutarono 
l’offerta (1). 

Nella primavera, a Platea, combattendo Spartani e Ateniesi, 
Mardonio fu definitivamente vinto, e nello stesso tempo la flotta gre- 

c asiatiche, la flotta persiana. 
a oa -_. 
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dall’uso della sapienza e dal rispetto delle tradizioni. 

divengono abili a superare le privazioni. Io poi mi sento grand 

mente inclinato a encomiare gli Elleni abitatori dei paesi ; 
parlerò unicamente dei Lacedemoni. i quali non accetteranny 
giammai la tua proposta di servitù per la Grecia, e anzi ti sj 
faranno incontro colle armi. quand’anche tutti gli altri Elleni sj 
assoggettassero ai tuoi voleri. Nè, per riguardo al numero, ti deyj 
preoccupare di sapere quanti potranno essere gli Spartani pronti 
a combatterti. Perchè se si trovassero in mille, essi ti combatte. 
ranno in mille. E ti combatteranno ugualmente o in minof numero 


od in maggiore... 

«I Lacedemoni generalmente, messi uno contro uno, non ce. 
dono a nessun altro uomo del mondo: uniti poi insieme, operano 
prodigi. Perchè quantunque sien liberi, non sono però liberi da 
ogni parte; poichè hanno un supremo s 
questo signore è la Legge. 
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a non introdurre novità nella politica greca, e a rifiutare decisa 
mente ogni fusione col Barbaro. Perchè se un fatto simile sarebbx 
già iniquo ed indegno per qualsiasi popolo ellenico, tanto più 


iniquo ed indegno diventa in voi, che suscitaste nostro malgrado 
questa guerra, la quale, a poco a poco, si è allargata in tutta la 
Grecia. Perciò tanto più enorme ed insostenibile sarebbe il vedere 
gli Ateniesi farsi autori della soggezione dell’ Ellade, essi che 
sempre e fino ab antico rivendicarono la libertà di tanti popoli. 
Vi compatiamo bensì quanto è giusto, o Ateniesi, per i colpi avuti 
dall’avversa fortuna; per il mancato raccolto di due anni; per le 
sostanze domestiche dissipate: i Lacedemoni e gli altri alleati 
(per compensarvi in qualche modo di tanti danni) vi promettono 
che penseranno essi al mantenimento delle vostre donne e dei 
vostri famigliari inabili alla milizia, per tutta la durata della 
guerra. Ma voi non dovete lasciarvi sedurre dalle parole di Ales- 
sandro, il quale cerca di ammorbidire e d’imbellettare, quanto 
più può, le proposte di Mardonio.... 


Gli Ateniesi risposero dapprima ad Alessandro: Sappiamo 
bene che le forze del Medo di numero ci prevalgono... Ma nono- 
stante ciò, essendo noi amanti della libertà, resisteremo quanto 

; cessa, dunque, dal sollecitarci a contrarre amicizia col 

, perchè non ci persuaderai. Riferirai piuttosto a Mardo- 
| sole devierà dal suo corso, noi non 
Ta conf ell’aiuto degli Dei e de- 


Sappiate, in breve, se ancora forse non lo 
tanto che resterà un Ateniese vivo, non saranno m 
cordì fra noi e Serse. Dobbiamo poi lodarvi di gran cuore per] 
buona volontà che ci dimostrate, venendo incontro così libera]. 
mente alla nostra avversa fortuna e promettendoci di 
vostre spese le nostre famiglie, ma noi vogliamo tuttavi 
servi a carico. Sollecitate invece, quanto potete, la spedizione del 
vostro esercito, giacchè noi pensiamo che il Barbaro occuperà 
senza indugio le nostre terre, non appena gli sarà riferito che noi 
non faremo nulla di quanto egli ci chiede.... 
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EGEMONIA ATENIESE 
(479-404. a, C.) 


Maratona, Salamina, Platea, Micale avevano dato ai Greci la de- 
finitiva vittoria sui Persiani; ma essi non potevano rimanere indi 
fesi verso la Persia, nè potevano non volere la liberazione dei Greci 
che ancora obbedivano ai Persiani. 

rafforzare quella lega che si era 
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niesi: Aristide e Cimone, Per ciò, dopo il richiamo di Pausania, gli 
alleati, unanimi, elessero capo della Lega Aristide, offrendo così 
l'egemonia agli Ateniesi. 

Si costituì allora (477 a. C.) la federazione di Delo o lega delio- 
attica, che fu il più forte e più vasto organismo politico che la Gre- 
cia abbia prodotto: i federati avevano piena autonomia per quel 
che riguardava le cose interne; avevano eguali diritti nel deliberare 
intorno agli interessi comuni, in una dieta che doveva tenersi a Delo, 
dove pure si sarebbe custodito il tesoro della lega. 

Ad Aristide fu affidato l’incarico di visitare le città della lega 
e stabilire con quale quota di uomini, navi e danaro dovesse cia- 
scuna contribuire, in proporzione dei proprii mezzi, alla forza e po- 
tenza della lega. Delle deliberazioni di questa era esecutrice Atene. 

Sparta, dopo il richiamo di Pausania e l’elezione di Aristide, 
aveva rinunziato a ogni partecipazione alla lega ©. 

Nei prossimi anni della Federazione di Delo, gli uomini più 


autorevoli in Atene furono ancora Temistocle, Aristide e, dopo loro, 
Cimone e Pericle. a 
Temistocle prese parte attiva alla vita politica di Atene; a lui, 
specialmente, Atene dovette le fortificazioni erette tutto intorno alla 
città; egli favoriva dsppe il pesto Uppa e propugnava la ne- 
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Cimone, amico e protetto di Aristide, si era in quegli anni acqui. 
stato il massimo favore popolare; fin dal tempo della battaglia di 
Salamina, era stato tra i primi ad accettare il necessario sacrificio di 
abbandonare la città per le navi, ed aveva poi sempre assistito j 
suoi concittadini con l’esempio, e, essendo ricchissimo ed altret. 
tanto generoso, con danaro i bisognosi. Ebbe dopo Aristide il e. 
mando delle forze della lega e con esse riportò, nel 469 a. C., alla 
foce del fiume Eurimedonte, in Panfilia, una grandissima vittoria 
sulla flotta persiana, che stava per entrare nell’Egeo. Ma l’appoggio 
da lui dato a Sparta gli fece perdere il favore popolare. 

Un terremoto avendo grandemente danneggiata Sparta, gli Iloti 
si ribellarono, col favore dei Messeni, Cimone, che era grandissimo 
ammiratore delle istituzioni spartane, indusse Atene a mandarlo in 
soccorso degli Spartani. Ma gli Spartani, diffidando degli Ateniesi 
‘e di lui, lo congedarono. Gli Ateniesi punirono Cimone per l'af. 
fronto per causa sua subito e lo condannarono all’ostracismo (461). 
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testimoniare dinanzi ai giudici com’egli spesse volte gli avesse 


offerte assai cose e l’avesse pregato di accettarle, ma ch'egli le 
aveva sempre ricusate, rispondendo di gloriarsi della sua povertà 
più che Callia delle sue ricchezze, perchè di queste molti fanno 
buono o cattivo uso, ma non è facile trovare chi sappia soppor 
generosamente la povertà, della quale si vergognano tutti color 
che son poveri contro loro voglia. Aristide testimoniò tali cose in 
favore di Callia: e non vi fu alcuno che, uditolo, non partisse vo- 
glioso d’ essere piuttosto povero come Aristide che ricco come 
Callia. 


fa la mansuetudine di Aristide si vide dal modo ch egli usò 


IL GOVERNO DI PERICLE 


Pericle era figlio di Santippo, il vincitore di Micale, e nipote 
di Clistene. 

La natura era stata con lui prodiga d’ogni suo dono: di altissi- 
mo ingegno, bello d’aspetto, eloquentissimo. Egli possedeva la rara 
virtù di saper dominare se stesso, e per le sue doti naturali, per la 
probità della sua vita, la sua coltura, la sapienza e l’amore di go 
verno fu degno di dominare Atene e 
l'Impero ateniese, per circa trent'anni, 
nel periodo della sua maggior potenza, 
floridezza e gloria. L’autorità di Pericle, 
la quale aveva la sua base nel consenso 
universale, fu assoluta: egli fu il re, sen- 
za corona, della repubblica a cui aveva 
dato ordinamenti liberalissimi. 

Salito al governo, egli ingrandì il 
potere del popolo: a tutti aperse l’adito 
a tutte le magistrature, compresa quella 
più alta di arconte; trasferì una parte 
dell'autorità dell’Areopago, all'Elièa è 
perchè i poveri potessero parteciparvi, 
assegnò stipendi ai giudici, come pure 
fece stipendiare i militi. 

Con grande audacia, riprese a un tempo la guerra contro la lega 
peloponnesiaca e contro la Persia, e per queste guerre richiamò 
dall’esilio Cimone. 

Le forze ateniesi erano inferiori al bisogno della duplice guerra 
e le fortune ebbero vicenda alterna: contro Sparta, Atene toccò pri- 
ma una grave sconfitta, poi riportò vittoria e conchiuse con essa 
una tregua di cinque anni (451). E approfittando di tale tregua, in- 
viò Cimone contro i Persiani, in Egitto e a Cipro (450). Cimone fu 
sconfitto in Egitto e morì di peste in Cipro, ma, lui morto, Ja sua 
flotta riportò a Salamina cipria una grande vittoria, dopo la quale 
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Atene strinse coi Persiani (448) una pace, che fu detta pace di Ci- 


mone: a questa seguì con Sparta una pace che avrebbe dovuto du- 


rare trent'anni, 


Pericle e l'Impero ateniese. 


Già mentre Cimone comandava ancora le forze della lega di 
Delo, gli alleati avevano ottenuto di convertire la quota dovuta in 
militi in un maggior tributo in denaro, e così la flotta era divenuta 
tutta ateniese, e ì militi ateniesi erano mantenuti e assoldati col de- 
naro tratto dai tributi degli alleati; ma ora, conchiusa la pace con 
la Persia, la lega di Delo perdette il suo contenuto ideale: la lotta 
contro il barbaro, ragione della sua esistenza e del suo vigore. 


L’Atene di Pericle. 


Sotto la guida di Pericle, Atene si trasformava in una grande e 
ricca città, degna capitale dell'impero creato. Il suo porto diveniva 
uno degli empori ai quali affluivano più largamente tutti i prodotti 
dei paesi mediterranei: un porto militare e un porto commerciale, 
da Pericle magnificamente attrezzato e organizzato. 

Le mura lunghe (circa 14 Cm.) difendevano la strada che con. 
giungeva il porto alla città, formando insieme un unico sistema for. 
tificato. ; - Sl 

Il fervore della vita spirituale e artistica fu in Atene pari a 
quello della vita economica e politica, e Pericle potè far di questa 
città un centro insuperabile d’arte, di bellezza e di coltura, perchè 
al tempo suo vissero i più grandi artisti e i più grandi poeti tragici 
della Grecia, e altri grandi poeti e storici e filosofi. 

A Fidia, il più grande scultore e architetto di Grecia, non su- 
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SE 


la ricostruzione di Bihlmann. Si vedono l'Acropoli; ì Propilei; la grande statua della 


Dea Atena; il Tempio di Atena vittoriosa. 


Per il mercato, nell’Agorà (piazza) Pericle fece erigere il Pecile 
Stoa, ossia un portico dipinto, ma della pittura greca nulla è rima 
sto, fuor che le pitture su vasi: però, sappiamo che la Grecia ebbe 


allora pittori insigni. 


one ideale) 


Le rovine dell’Acropoli, quali si vedono a 


{ } 


) OI b 2% AA gle IR x 
la poesia ebbe pur nn poeti; la storia ebbe il suo primo 
grande cultore: Erodoto3/la filosofia! bbe rinomati cultori, tuttavia {!) 
la storia e la filosofia toccarono il massimo splendore dopo Pericle. , 

Ma già con Pericle la Grecia consegue il pieno sviluppo della.‘ 
sua missione storica: dare al pensiero occidentale la massima. al- 
tezza; esprimere con la poesia e con le arti il più nobile concetto 
di bellezza che sllinonio?: sia concesso; creare: la: EH civiltà occi- 
dentale. 5 CH; L 
Ma le città che di ‘alleate erano state fatte suddite, stavano in ag- 
guato, pronte alla prima occasione a «insorgere e_a far crollare l'Im- 
pero. L'occasione fu data dalla guerra OO] 


AL 0'000 pr 4 [oli 
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DECADENZA DI ATENE E DELLA GRECIA 


La guerra fra Atene e Sparta (peloponnesiaca). 


Cause della guerra peloponnesiaca furono l’antica rivalità e ini. 
mieizia fra Sparta e Atene; occasione fu una contesa tra Corinto 
e la sua colonia Corcira. Corcira chiese aiuto agli Ateniesi, Corinto 
agli Spartani. 

La guerra, alla quale presero parte quasi tutti gli Stati greci, al- 
leati di Sparta o di Atene, durò dal 431 al 404 a. C. e si svolse in 
tre periodi: nel primo essa fu combattuta in Grecia, con danno di 
ambe le parti; nel secondo fu combattuta in Sicilia, dove Atene fu 
sconfitta per mare e per terra; nel terzo fu combattuta specialmente 
per mare; la flotta ateniese fu distrutta; Atene assediata fu costretta 
ad arrendersi, dopo tre mesi, per fame. Essa dovette rinunciare a 
tutte le passate conquiste; distruggere le lunghe mura e le fortifica 
zioni del Pireo; riconoscere la supremazia spartana (404). Era finita 
per sempre la za di Ate 


di questi avvenimenti. | 


Ità e inj. 
i Corinty 


s Corinty 
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federazit 
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Da Tebe mosse Trasibulo, che con ompagni, occupò 


la fortezza di File, dominante Atene, poi, rinforzato da alcune cen 
tinaia d’esuli, assalì i trenta, li vinse e cacciò, senza che nemmeno 
Sparta accorresse in loro difesa (403) e restaurò in Atene la libertà 


Egli ebbe in premio una corona d’ulivo 


Socrate (470-399 a. C.). 


Nel periodo in cui la potenza di Atene già declinava, visse So- 
crate, il maggior maestro dell’antichità, uno dei più grandi greci 
dell’età storica. Egli non fece grande la sua patria con opera politica 
o militare o artistica; ma ricercò la verità con un ardore maggiore 
degli altri pensatori vissuti prima di lui, e insegnò agli altri a desi- 
derarla e a cercarla. 

Egli non ebbe una sua scuola e non scrisse nessun libro; esercitò 
il suo insegnamento soltanto con la conversazione, studiandosi di far 
scoprire dai discepoli stessi la verità, col 
mezzo di accorte domande, di quel dia- 
logo che fu appunto detto socratico. 

Socrate insegnava l’amore del vero, 
l'adempimento del dovere, la necessità 
del conoscere sè stessi. 

Fu cittadino esemplare e soldato co- 
raggioso e disciplinato. Visse austera- 
mente, volendo rimaner povero per es- 
sere indipendente. E mentre altri del 
tempo suo si vantavano del loro sapere, 
egli diceva: — Questo solo so, che non 
so. nulla. 

La nobiltà della sua vita e l’eleva- 

STRO tezza del suo insegnamento gli procura- 
rono ammirazione e devozione da parte 
dei giovani che si stringevano intorno a lui. Ma la verità detta da 


lui apertamente a tutti, gli suscitò dei nemici. Alcuni di questi lo 


«accusarono di non credere negli Dei e di corrompere la gioventù: 


delitti gravissimi nella costituzione ateniese. 
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Il tribunale dei cittadini, con una debole maggioranza, votò Ja 
condanna di Socrate, Rimaneva da determinare la pena, E poichè 
l’accusato aveva il diritto di fare una proposta, Socrate disse che, 
essendosi adoperato a servire la patria e a rendere virtuosi j suo] 
concittadini, avrebbe meritato d’essere mantenuto a spese dello 
Stato fino all’ultimo suo giorno. Tale risposta irritò i giudici: fu 
votata la morte, e Socrate fu condannato a bere la cicuta. 

Egli rimase tuttavia un altro mese in prigione, perchè la pro 
cessione che Atene aveva mandato a Delo per una solennità religiosa 


non era ancor tornata e in quel periodo d’attesa non era permesso 
‘eseguire le condanne a morte. Socrate passò serenamente quel tem- 
po, conversando coi fedeli discepoli, e avendogli uno di essi proposto 
di farlo fuggire e condurlo in salvo, egli rifiutò l’offerta, dicendo 
‘che non voleva disobbedire alle leggi della patria. E serenamente 
morì. Era il 399 avanti Cristo. 
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L'IMPERO DI ALESSANDRO 


(336-223 a. C.) 


Morto Filippo, gli successe il figlio Alessandro a cui la Storia 
dette il titolo di grande, Magno. 

In lui il padre aveva poste molte speranze e gli aveva dato otti- 
mi educatori; da ultimo gli volle maestro lo stesso Aristotile, il fi- 
losofo più studiato nell’età antica e nel medio evo, sì che fu detto 
che colui il quale ebbe il più vasto dominio nel campo degli spiriti, 
ebbe a discepolo colui che conquistò il più vasto dominio terrestre. 

Già Alessandro aveva mostrato grande valore e abilità militare 
nella battaglia di Cheronea, ma tuttavia, quando, due anni dopo, 
salì È Lai 1 1 sua e sua — i — fees. nascere talia 


per le vie e le piazze d’Atene, incitando i te 
re fanciullo. 

I barbari e i Greci si ribellarono, ma Alessandro, domati pronta- 
mente Tiri G Traci, come seppe della ribellione dei MG, che 


La spedizione di Alessandro contro i Persiani 


(334-323 è 


Con un piccolo esercito, nel quale i Greci erano scarsamente 
rappresentati, e una piccola flotta egli mosse alla grande impresa, 
ma l'Impero persiano in cui allora regnava Dario IMI, era debolis 
simo, e la stessa sproporzione che vi era tra le scarse forze materiali 
macedoni e greche e le immense, quasi innumerevoli forze persiane, 
era pure, ma a tutto vantaggio dei Macedoni, tra le forze morali dei 
combattenti avversari. 

I Persiani divisi, indisciplinati, combattevano per un'impresa 
della cui importanza nazionale non avevano coscienza, ai comandi di 
un capo che non conoscevano e di scarso valore e scarsa autorità: 
i Macedoni, invece, partecipavano disciplinati e compatti a un’im- 
presa della cui importanza erano perfettamente coscienti ed avevano 


per capitano Alessandro, nel quale parevano compendiarsi tutte le 
virtù Jell'exoe Sonno 


NIN 
Stai Anzichè inseguire il nemico fuggente, Alessandro voll 
rarsi il dominio di quelle regioni; Tiro, in Fenicia, e Gaza, in Pal 
stina, gli opposero infatti resistenza, ma egli le assediò e sottomis 
O era - poi entrò in Egitto. 
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uomini) lo attendeva nella pianura tra Gaugamela e Arbela, lì 


riportò un’altra grande decisiva vittoria (331 GI dopo la quale 


Dario riprese la fuga verso le più remote regioni del suo impero, 


ormai caduto in potere di Alessandro. 

Questi entrò in Babilonia, Susa, Persepoli, Ecbatana, dove tra 
vò immense ricchezze, poi riprese la marcia per inseguire Dario, ma 
apprese che egli era stato ucciso da Besso, satrapo della Battriana, 
Di ciò si dolse e volle vendicare Dario facendo prigioniero e man 


dando a morte il traditore del proprio re; indi raggiunse gli estre. 


mì limiti dell’Impero persiano, penetrò nella Battriana e nella 


Sogdiana; poi, come spinto da una irresistibile sete di conquista, 
volle andare oltre, e penetrare nell’India, che era una regione affatto 
sconosciuta agli Europei. Attraversò l’Indo e vinse Porro, re del 
Pengiab, ma poi al suo spirito conquistatore si oppose la resistenza 
dei suoi Macedoni. Per essi, l'impresa per la quale si erano mossi 
era compiuta, e, avversi ad avanzare in Un paese ignoto, anelavano 

al ritorno. 
Perciò Alessandro discese lungo l’Indo (e la discesa durò sette 
nto al m itraprese il ritorno. Divise, a tal fine, l’eser- 


rosso coraggio, e 
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i suoi sforzi a conseguire tale intento, quando improvvisamente lo 
colse la morte, nel 323 a, C. 

Alessandro moriva a soli 33 anni, ma già aveva compiuto la mìs- 
sione che egli riteneva e parve veramente a lui assegnata. 

Tutta l’età antica gravitò verso un impero di età in età sempre 
più ampio, fino a divenire universale. 

Alessandro concluse Vetà della preparazione, riunendo sotto la 


sua autorità l'Oriente e l'Occidente e tentando di condurli a una fe- 
conda collaborazione. 


Ellenismo - Gli Stati ellenistici. 


Già prima di Alessandro, la civiltà greca aveva cominciato ad 
estendere il suo raggio di diffusione oltre i confini della nazione, ed 
aveva, a sua volta, assorbiti dall'Oriente elementi nuovi; ma dopo 
‘Alessandro, incomincia quel periodo detto ellenistico nel quale la 
greca, quasi traboccando dalla sua patria d'origine, si riversò 
nel mondo orientale, ed ebbe in Oriente centri importantissimi, e 
primo, Alessandria. 

La civiltà greca assorbì dall'Oriente quanto le era assimilabile, e 
cialmente pensieri, sentimenti, usi religiosi e sociali; e l'Oriente 
divenpo la saltata, si De le 


LA VI PRIVATA DEI GRECI 
N AMBITO DELLA CASA E FUORI 


La famiglia. 


I Greci ebbero sempre vivo il senso della famiglia, intesa come 
l'unione di due esseri, approvata dagli dèi e dallo Stato, promossa, 
tranne le naturali eccezioni, dal desiderio ‘di discendenza maschile, 


che continuasse nel tempo la famiglia del padre e ne onorasse la me. 
moria. La donna non aveva facoltà di scelta riguardo alle sue nozze; 


il marito Ie era procurato dal padre o dai familiari. La cerimonia 
delle nozze era festosa e si compiva secondo determinati riti intesi 
ad ottenere il favore degli dèi sulla nuova famiglia; il padre aveva 
la facoltà, quando gli nasceva un fanciullo, di riconoscerlo (e ciò gli 
imponeva di mantenerlo ed educarlo), o di ripudiarlo e di esporlo. 
‘Questo atto barbaro, che spesso. causava la morte di una crea i 


no 


GREq 


dello spirito accoppiati con la bi 
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con la quale i Greci esprimevano la 
clamandolo « bello e buono 

L'arte rappresenta questo binomio inscindibile nelle osidette 
« Figure d’Apollo », statue in cui 


è idealizzata la & 
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I Greci non eseguivano, sia nella vita privata, sia nella vita pub- 
blica, aleun atto importante senza invocare dagli dèi aiuti e prote- 


. î 
rigo Ja reciprot? 
comminate 


rondo peso gir = 
vanetti vel! fa Vittima pel sacrificio, i Sacrificio agli Dei. 


por di eo 
ogni pro: zione, mediante preghiere, offerte e sacrifici davanti alle are e agli 
vano po od altari innalzati in loro-onore nelle piazze e nelle singole case, cia- 
sd i i vi scuna delle quali aveva (per lo più nel centro del cortile) il proprio, 
qui va 


altare. Il capofamiglia, che nell'àmbito domestico e a anche capo 
religioso, pregava i proprii dèi tutelari, offrendo i rituali sacrifici; 
se questi erano indirizzati agli dèi celesti, gli astanti volgevano lo 
sguardo e le braccia al cielo; stavano invece chini verso il suolo, se 
le invocazioni erano rivolte agli dèi inferi. 

Il capofamiglia era preposto altresì alle onoranze e al culto de. 
gli antenati. Tale culto era vivissimo presso i Greci, che attribui. 
vano molta importanza all’oltretomba: dopo la morte, secondo le 
loro credenze, le anime si raccoglievano, libere dai legami del cor. 
po, nell’ade, dove giungevano dopo aver traghettato sulla navicella 
del nocchiero Caronte, il fiume infernale Acheronte. I Greci antichi 
non ebbero ben chiaro il concetto, introdottosi circa nel VI secolo, 
del premio alle anime dei buoni e del castigo alle anime dei mal 
vagi, ma ebbero, piuttosto che come una dottrina, come una fede, 
la certezza dell’immortalità dell'anima. 


) 


Re ctu 
Sactig] Lentamente sviluppatasi da primitive abitazioni composte in ori- 
Vano], gine di una sola ampia stanza dove si svolgeva tutta la vita, la casa 
Non, , era generalmente di un piano solo, costruita in mattoni erudi. Dalle 
descrizioni letterarie possiamo ricostruire la casa greca abitata da 
Culto personaggi ricchi, così: intorno ad un ampio cortile cinto da por- 
Attrily; tico, si aprono le stanze destinate agli usi domestici, le quali non 
"condo | hanno alcuna finestra verso l’esterno, ma ricevono luce ed aria dal 
ì del ta cortile stesso, che ha nel centro l’altare per i sacrifici agli dèi, 
Navinl, Sul lato rivolto a. mezzogiorno si apriva spesso la stanza più 
ci antig grande e più decorata. È 
VI seo Ecco lo schema di come era la casa greca del V secolo a. C., nel- 


> dei mi la sua forma più comune: 
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fi 

; j ; 

minile più complesso, sì da sembrare una tunica cui fosse sog } 
posta un’altra piccola tunica che dalle spalle scendeva fino alla vita; ; 
l'himation, vero e proprio mantello, che, però. si poteva portare f 
dagli uomini anche sopra il corpo nudo e rivelava dal modo con cui | 7 


era portato e drappeggiato, l’eleganza della persona. Altra veste | 7) 
I 


assai usata, semplicissima, era la clamide, piccolo mantello che si 
portava attorno al corpo, allacciato sulla spalla destra, 
I Greci amavano molto stare scalzi: fabbricavano e usavano pe 

, mol i i come i nostri sandali, altri con 

i 0 tener scoperto; sol- 


de, piccolo maneli 
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ce 
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Vera presso Atene, al promontorio di Coliade, un’argilla rossa 
eccellente, con la quale si foggiavano bellissimi vasi di varie forme 
eleganti e decorati con figure, alcuni rossi con figure di lacca nera, 
altri neri con figure rosse. Tali vasi servivano come recipienti, co- 
me doni votivi, o si chiudevano coi morti nelle tombe, costumanza 
questa che permise a molti di quei fragili oggetti di giungere in- 
tatti fino a noi. 

Vasi bellissimi e altri di più modesta fattura si facevano in altri 
luoghi della Grecia, come a Samo, dove se ne produceva così grande 
quantità che divenne proverbiale il detto « portar vasi a Samo » per 
significare un’azione assolutamente superflua. 

I bei vasi, i begli oggetti di metallo lavorato, le armi, le orefice- 
rie, le pietre preziose uscite dalle mani dei lapidari greci, si cer- 
cano e sì conservano nei musei, perchè sono documenti delle età 
passate, perchè le loro figurazioni ci aiutano a conoscere gli usi 
militari, le pratiche religiose, il costume domestico dei Greci, e 
anche perchè spesso sono vere opere d’arte. 


Commercio. 

Il commercio trasportava via per mare i prodotti delle indu- 
strie e così pure quelli del suolo, come olio, vino, frutta, miele. 
Li trasportava ai porti principali, e di là nell'interno dei paesi me- 


Importantissimo era il commercio d’aleune colonie, per esempio 
di Mileto nell'Asia Minore, che inviava navi per tutto il Mediter. 
raneo e persino oltre le colonne d'Ercole. 
Esercito. 


I Greci avevano gran cura dell’educazione fisica, perchè essa può, 


con opportuni esercizi, rendere il corpo quanto più possibile, sano, 
resistente alle fatiche, agile, bello di forme e di movenze, e con ciò 
intendevano anche di preparare la gioventù all’arte del combattere, 

I cittadini di Atene erano obbligati al servizio militare dai di- 
ciassette ai sessant’anni, e anche a pagare, in tempo di guerra, una 
imposta sul capitale. I più giovani e i più vecchi, però, non avevano 
obbligo di militare fuori dell’Attica. 


Uon armi e oggetti tolti al nemico si innalzav trofei; e gran- 
de era la gratitudine popolare per i generali vincitori, che venivano 


ricordati con monumenti e iscrizioni e doni voti 


Marina. 


La costa frastagliatissima, la moltitudine delle isole, il fiorire 
delle colonie anche lontane, invitavano i Greci a navigare. Essi con- 
tribuirono quindi grandemente allo sviluppo e al perfezionamento 


dei mezzi di comunicazione sul mare per ragione di trasporti e di 
i È d’altro lato, la necessità di difendersi dagli assalti degli 
sanguinose fra le popolazioni greche diedero ne- 
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LA CIVILTA’ GRECA 
E LA SUA DIFFUSIONE NEL MONDO 


L’arte e la poesia. 


I Greci ammirarono ed amarono caldamente il bello, e coltiva. 
rono con eccellenza tutte le arti. Ancora oggi, dire bellezza greca 
equivale a dire bellezza perfetta. 

L’architettura diede ad Atene i meravigliosi monumenti eretti 
sull’Acropoli, cioè sulla città alta, ch'era insieme fortezza e santua- 
rio. Tali monumenti sono ora, purtroppo, in parte rovinati o guasti 
dall'opera del tempo, dall’incuria 0 dall’avidità degli uomini, ma 
anche le loro rovine ispirano reverenza e ammirazione. Primo fra 
tutti, è il Partenone, o tempio in onore di Atena Partenia innalzato 
al tempo di Pericle, sotto la direzione di Fidia e con il concorso 
d’altri artisti d’eccezionale valore. Nel tempio sorgeva la grande sta- 

1 iteriale prezioso e di esenzione minuziosa e squi. 
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to. Più tardi si edifi ppositi edifici detti ginnasi, che furone 

un ampliamento delle pale 


e. ottenuto unendo ai locali della 


Il dio Ermes in riposo. 
N 
lotta, piazze e cortili. Ve ne furono di ricchissimi; i cittadini vé 
accorrevano in gran numero a vedere gli esercizi della gioventù. 
La statua di Atena, le statue e i gruppi di statue che ornavano 
il frontone del Partenone, altri mirabili marmi che ‘sono nelle gal- 


(1 e 2) Vedi il capitolo « Gli Dei, gli oracoli, le anfizionie, i ginochi » (pa- 
gine 39-42). 


lerie di Grecia, d’Italia, di tutti i paesi civili, attestano ] 


a maesti 

la grazia, la compostezza di atteggiamenti della scultura atti, 
a 

Grandissimi scultori greci furono, oltr Fidia, Mirone, Policleto 


Prassitele, Scopa, Lisippo. 

Della pittura greca, per contro, nulla rimane, salvo la pittura 
fittile (0 sui vasi di terra 
cotta) ma sappiamo che 
ehbero fama di pittori 
grandissimi, Zeusi, Par. 
rasio ed Apelle, 

Quanto alla musica, 
si sa che i Greci ebbero 
strumenti a corda, co- 
me la lira e la cetra, 
e strumenti a fiato; 
usarono la musica nelle 
palestre e nelle cerimo- 
nie religiose, e accom 
pagnarono coi cori le 
"rappresentazioni tea 


trali. 


La letteratura e il 
pensiero filosofico. 


Ogni genere di poe- 
sia fu coltivata con tale 
eccellenza dai Greci, da 
divenire e. restare mo- 


dello ai poeti d’ogni 
paese. 

Da Omero che can 
10 gli eroi e gli dei nell’Iliade e nell’Odissea, a Tirteo, Archiloco, 
Simonide, Alceo, Saffo, Anacreonte, Pindaro, lirici sommi, a 
Eschilo; Sofocle ed Euripide, autori di tragedie sublimi, ad Ari- 
stofane e Menandro autori di commedie ammirabili, fu un succe- 
«lersi di poeti immortali, ; 


sta Dea Atena (nel museo di Napoli). 
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nos; sullo sfondo il 
profilo dei monti di 
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In Olimpia, il Metroon 0 tempio della madre degli Dei; dietro, la terrazzi 
su cui sorgevano le edicole contenenti i tesori offerti dalle diverse città greche, 


Il Teatro. 


I Greci dai loro canti e cerimonie religiose in onore di Dioniso 
(o Bacco, dio del vino) derivarono la poesia drammatica nelle no- 
bili forme della tragedia e della commedia, e in quella assai infe- 
riore del dramma satiresco. 

La tragedia metteva sulla scena grandi fatti, per lo più Juttuosi, 
di semidei o d’eroi; la commedia rappresentava casi della vita co- 
mune (come fecero più tardi la commedia latina e il teatro comico 
moderno) volgenti a lieto fine, con lo scopo di ricreare e anche di 
correggere i costumi. 

T Greci molto amavano gli spettacoli teatrali e le rappresenta 
zioni quasi sempre lunghissime, che talora duravano parecchi gior 
ni. A cielo aperto, in teatri, nei primi tempi costruiti di legno e più 
tardi di pietra, si svolgevano tali spettacoli alle cui spese provvede- 
vano elargizioni dei cittadini più ricchi, ed i Greci attribuivano al 
essi tale importanza da voler affidato dallo Stato medesimo ad un 
Arconte il compito 


di & epararli e dirigerli. | 
fe " u we 


Anche la prosa ebbe cultori grandissimi in Grecia; sommi tra 


gli storici furono: rdoto, Tucidide e Senofonte; tra gli oratori 
Pericle, Alcibiade, Tucidide e Demostene; tra ji filosofi Socrate, 
Platone, Aristotile, le cui opere attestano la sublime spiritualità 


del popolo greco. 
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Legislazione di Dracone. 

Legislazione di Solone. 
n DA Pisistratidi (la tiran- 


Im questo periodo i G 
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Minore e della pen sola balcani. 
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Grecia) e in Sicilia. 

I minori stati greci sul 
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Minore contro i Persiani. - Incendio di Sardi. 
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imtraglia di Arte- 


9445 (ES: ito della lega istmica cui succede la federazione di Delo. - Leggi di Ari- 
Ì imone all’Eurimedonte. - Principio della trasformazione della federa- 
pero ateniese. 
(( capo del governo riforma la costituzione politico-ateniese in favore 
o, ‘ mpie la trasformazione della federazione di Delo in Impero 
Ferlelo (/ nuove colonie. — 
31-404 \ e. ò 
Guerra si ‘ terzo periodo. » Alcibiade. 
peloponnesiaca. | 


ulo e la lib: razione di Atene. 


uerre combattute i Tebani in ' 
n cui nessun stato prepondera. 
dell'egemonli done 
d lessandro in Oriente. e 
enerali di Alessan JU rimase diviso in tre Stati: il Regno d'Egitto; 


1 Roma 
Ir s 


(510-30 a. ( 


Autorità e corpi politici del primo periodo repubblicano, 


Nei primi anni della Repubblica, le autorità e i corpi politi 
cui fu affidato il governo, furono: i consoli, il senato, i comizi cen 
turiati, i comizi curiati, il dittatore. 

Capi supremi del governo furono i consoli, in numero di due: 
erano eletti dai comizi centuriati e duravano in carica un anno. 
Essi comandavano l’esercito, convocavano il senato e i comizi, ed era 
no perciò i continuatori dei re, ma con autorità diminuita, in quanto 
dluravano in carica un anno ed erano due, ognuno dei quali vigilara 
l'altro e ne diminuiva il potere. Nell’esercizio delle loro funzioni 
a iti dai questori, da prima uno per ciascun console, 
ù tardi più numerosi, e avevano specialmente il com 
strare la giustizia @ le finanze. 
si componeva di circa 300 membri, scelti fra i patrizi 
i e possedessero una certa ricchezza: vi 
consuetudine coloro che aveva? 


ia senatoriale fu lì 
e Suirio del suo ufficio 


I] dittatore veniva eletto in caso di pericolo e durava in carica 
solo sei mesi, ma aveva autorità assoluta in città e fuori, in segno 
di che i fasci dovevano essere portati avanti a lui con la scure, e 


uscito di carica non doveva rendere conto ad alcuno del suo operato. 


Il Machiavelli dà gran lode ai Romani per avere saputo creare la dittatura, 


senza la quale nei momenti di pericolo sarebbe stato necessario rompere violen- 
temente le leggi con provvedimenti eccezionali; 0, per non romperle, soffrire il 
danno gravissimo della mancanza di un'unica suprema autorità. Così la legge 
stessa provvedeva alla sospensione, in dati momenti, di tutte le leggi. Lo stesso 
autore aggiunge che î popoli vicini, i quali volevano offendere Roma, le giova- 
rono, al contrario, obbligandola a istituire la nuova magistratura, e le resero così 
più facile non solo di difendere sè. ma di offendere loro. 


I PRIMI ANNI DELLA REPUBBLICA 
(510-494 a. C.) 


Del primo pepadlo repubblicano gli storici romani ci hanno pure 


tramandata un’ampia tradizione, la quale nei primi anni repubbli- 
blicani è intessuta di numerose leggende e non ha carattere di veri- 
dicità storica, ma più tardi si va sempre più arricchendo di narr: 
zioni documentate, KO a ce. essa si tramuta in narrazione propria- 
mente storica, Serie” ua 


146 


Gli storici ritengono certo che negli anni ch« eguirono alla ca. 


duta della monarch Roma dovette difendersi contro 


i Popoli vi. 
cini, Etruschi, Latini, Sabini, Volsci, Equi, i quali approfittando del. 


le discordie e della conseguente debolezza interna provocate dal mu 


; 5 ì 
ame i regime, scossa la soggezione in cui Roma li ave 
tamento di regime, scossa la soggez 4 i avev 


a ridotti, 


assalirono la città e invasero il suo territorio. Alla fine di questo 
periodo, Roma aveva salvata la propria indipendenza e il proprio 
territorio, ma aveva perduto il primato sul Lazio e sui paesi dei Sa. 
hini, dei Volsci e degli Equi. 


Alcune leggende di questo periodo: Bruto. Orazio Coclite. — Muzio See 
vola. 


Bruto. 


Tra i congiurati che volevano riporre sul trono Tarquinio il Superbo erano 
Tito e Tiberio, figli del console Bruto. Quando, scoperta la congiura, i congiurati 
furono tradotti in giudizio, il console Bruto ordinò ai littori di mettere a morte 
tutti i traditori, primi i figli suoi. 


Il dolore scolpito sul suo volto rivelava chiaramente agli astanti la Lotta che 
egli doveva sostenere tra l’amore paterno e l’amore e il dovere di patria, sì che 
tutti lo compiangevano e insieme lo ammiravano, 


La leggenda ha ispirato questo quadro di B, Piva. 


Orazio Coclite. 


Porsenna, lucumone di Chiusi, con un forte esercito mosse contro Roma in 


aiuto di Tarquinio e giunse al Tevere, presso il ponte Sublicio. Se fosse riuscito 


ad attraversarlo, la città sarebbe stata perduta. Allora un nobile romano, Orazio 
Coclite, occupò l'estremità del ponte incontro a tutta l'oste nemica, vivamente 
sollecitando i Romani a tagli il ponte dietro a lui, E ste 


e saldo contro i ne- 


1 fiume. Allora, escla- 
mando: — Pregoti, o padre Tevere, di ricevermi e trarmi alla riva — si gettò 


mici finchè le ultime travi non precipitarono con frago 


nelle acque e a nuoto raggiunse l’altra sponda. 


Caio Muzio Scevola. 


Porsenna, che, per l’eroismo di Orazio Coclite, non aveva potuto prendere 
la città, la cinse d'assedio, sperando di vincerla per fame. Caio Muzio, un nobile 
giovane romano risolvette allora di liberare la sua patria,. Si armò di un ferro e 
si recò ò al ‘campo del re, nel Loro) dove Roo soleva render giustizia. Lì, 


fu soprannominato scevola, che vuol dire 


mancino 
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patrizi traevano qualche vantaggio, perchè le terre conquistate (|, 
venivano agro pubblico, ed erano concesse, per affitto minimo ai 
patrizi, che le adibivano a pascolo, i plebei non soltanto NON trae. 
vano nessun beneficio dall’incremento dell’agro pubblico, ma subi. 
vano dalla guerra che avevano dovuto combattere danni immanta 
bili e spesso gravissimi, perchè essa li aveva tenuti lontano dai lory 
campi, rimasti per ciò incolti, indifesi, esposti alle invasioni e deva. 
stazioni nemiche, e, in conseguenza di ciò, i plebei erano poi co. 
stretti a prender denaro a prestito dai patrizi, ed a sottostare alla 
legge che metteva la persona e la vita del debitore insolvente in 
mano del creditore. 

Il disagio e lo scontento dei plebei erano per ciò grandissimi, 


I comizi tributi. 


In quegli anni, le crescenti necessità delle guerre continue ave 
vano indotto, per facilitare le leve, il governo romano a dividere 
tutta la popolazione sparsa sul vasto territorio dello Stato in 21 tri- 

ù territoriali, in ciascuna delle quali era prevalente il numero dei 
ceri o agiati, e in minoranza il numero dei patrizi. L'as 


lebei contro i patrizi per ottenere mi 
i contro i patrizi p 
dei debiti, partecipazione al go: 


e moderata, durante. 


fiume Aniene, e là decisero di restare: i patrizi soli dimorassero in 
Roma: essi, i plebei, avrebbero fondato una nuova città. 

1 patrizi mandarono ai plebei, ambasciatore di pace, Menenio 
Agrippa, il quale narrò ai plebei l’apologo seguente: 

— Una volta le membra si ribellarono contro lo stomaco, e de- 
cisero che le mani non avrebbero più portato il cibo alla bocca, nè 
i piedi e le gambe avrebbero più sostenuto e trasportato lo stomaco. 
Ma, a poco a poco, le membra sentirono un gran languore, e s’ac- 
corsero che dallo stomaco ricevevano nutrimento e forza. — 


L’apologo significava che i patrizi e i plebei dovevano ricono- 
scere d’aver bisogno gli uni degli altri pel bene comune. 

I patrizi accettarono i patti posti dai plebei, patti che non ci 
sono noti se non in parte: i debiti dovevano essere, almeno parzial- 


mente, aboliti; dovevano essere istituiti, col compito di difendere i 
PID due Dt si tilt, cui si Sparena il diri to di porre 
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Ma l’opera del secondo decemvirato scontentò patrizi e plebej & 
ginò una rivolta, che abbattè i decemviri e restaurò gli antichi ma 


gistrati, 


Leggenda di Virginia. 


La rivoluzione che rovesciò i decemviri fu provocata, secondo | 
dall’offesa che Appio Claudio, uno dei decemviri (dell’anno secondo del 


vinetta, Appio Claudio falsamente, in pubblico giudizio, nel Foro, sentenziò che 
ella dovesse esser consegnata ad un suo cliente al quale, come costui affermava, 
essa apparteneva perchè sua schiava. 

A quella sentenza, Virginio, accorso dal campo in difesa della figlia, com- 
prendendo di non poterla in altro modo sottrarre all’affronto che la minacciava, 
trattala un po? in disparte, nel Foro stesso affollato di popolo accorso a udir la 


sentenza, le trapassò il cuore con un coltello, gridando: « Su di te, Appio, e sulla 
tua testa ricada questo sangueò. 


« E il sangue dell’innocente Virginia fomentò la rivoluzione che lì a poco tra 
volte non soltanto il malvagio Appio Claudio, ma tutti i decemviri. 


452 furono esposte nel foro, scolpite su dodici tavole di bron- 

appunto furono denominate leggi delle XII tavole, 

forse il maggior progresso fatto in Roma dai ple 

| l'eguaglianza nell'età repubblicana, e furono il germe da 
la sapienza giuridica che costituì la più po 

espressione della civiltà romana. 

e a fondamento dello Stato e dinanzi ad est 

o eguali. der : 


Ori 


a leggenda, 
decem. 
virato), avrebbe voluto arrecare a una fanciulla di nome Virginia, figlia del cen 


turione Virginio e promessa sposa al tribuno Icilio. Per sottrarre al padre la gio. 


Nel 421 i plebei furono ammessi alla questura, e perciò al sena- 
dopo di ciò, per qualche tempo la lotta fu sospesa, essendo tutti, 
plehei e patrizi, impegnati nelle guerre esterne 0). 


La ripresero, più tardi, i consoli Licinio Stolone e Lucio Sestio, 


ì quali per dieci anni (376-367) chiesero e sostennero quelle leggi 


che da loro ebbero il nome di rogazioni licinie e sestie, le quali 
stabilivano : 

a) che quanti erano allora debitori, potessero dedurre dal de- 
bito da pagare quanto avevano già pagato a titolo di interesse; 

b) che nessuno potesse possedere più di una certa quantità di 
terreno, e che le terre restituite allo stato fossero distribuite fra i 
plebei: 

‘c) che fossero rieletti i consoli e uno di essi fosse plebeo. 

Nel 367 le tre leggi furono votate; ma i patrizi ottennero l’isti. 
tuzione dei pretori, ai quali spettava di amministrare la giustizia, 
e che dovevano essere patrizi. 

Ormai l'eguaglianza delle due clas 
petuare era I CROUED e poteva dia 


37); al 
î 


inni 
a, il tribunato 


la prima legge agrai 


LETTURA 
La censura. Il concetto romano della libertà 


I censori vegliarono sui pubblici costumi. Essi potevano pu- 
mire i dissoluti, gli spergiuri, i padroni crudeli, i genitori indul- 
genti o inumani; potevano anche scacciare dal Senato il senatore 
che menasse vita sregolata. 

<Pensavano i Romani, — dice Plutarco, — che non si do- 
vesse già lasciare in arbitrio di chi volesse, nè il prender moglie, 
nè il procrear figliuoli, nè il vivere quotidianamente, nè il far 
conviti a norma del capriccio suo, senza che fosse, soggetto al 
giudizio e all’esame di alcuno; ma credendo essi che in queste 
cose assai più che nelle azioni civili e pubbliche si venisse a seo- 
prir l’indole delle persone, eleggevano due custodi e moderatori 

e correttori di costumi, onde non vi fosse chi, traviando dalla 


nativa consueta maniera di vivere, si volgesse a menare una vita 


conoscevano la libertà privata; 


Marzio Coriolano. 


La guerra contro i Volsci fu vinta da Caio Marzio, il quale riuscì ad espu- 


gnare la città volsca di Corioli e da ciò prese il nome e conseguì fama di Corio- 
lano. Ma qualche tempo dopo egli macchiò gravemente la sua fama; în occasione 
di una cares propose che si de grano alla plebe, ma solo a patto che essa 
rinunciasse ai tribun ingenerosi sdegno pubbli- 
co contro di lui che egli fu mandi 1 esilio. Coriolano si rifugiò allora presso i 
Volsci e, trascinato alla sua vo desiderio di vendetta, si mise alla loro testa 
per condurli contro Roma e giu fino alle porte della città. Costernata, questa 
gli mandò ambasciatori di pace prima alcuni patrizi, poi gli stessi pontefici e i 
flamini. Egli trattò gli ambasciatori con gran rispetto, ma non volle recedere da 
proposte inaccettabili ai Romani. Allora si avviarono al campo di Coriolano. la 
moglie di lui, conducendo a mano i due figlioletti e l'austera madre dell’esule. 
Volunnia, seguite da una moltitudine di donne. 

Quando Coriolano le scorse da lungi e poi riconobbe in testa al corteo la 


madre, le mosse E) e fece atto di abbracciarla. Ma Volunnia lo. 
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quando fu eletto dittatore Furio Camillo ed egli andò ad' ac 


‘cam. 
parsi intorno a Veio. Là afforzò l’eser avo mine sotterranea, 
Bi 


poi, forte nella fede del valore romano e più ancora in quella del. 
l’aiuto divino, iniziò l’assalto della città a la prese. 

Poco dopo Camillo prese anche Faleria e per queste sue conqui: 
ste il territorio di Veio divenne l’agro veientino romano e al vinei 
tore fu decretato il trionfo. 


Il trionfo. 


Su un carro tirato da quattro candidi cavalli (lo stesso che por: 
tava la statua di Giove il giorno della grande processione), Camillo, 
vestito d’una tunica orlata di palme, d’una toga di porpora a fiori 
d’oro (la stessa di cui veniva adornata la statua di Giove nel giorno 
festivo), il capo coronato, nella destra un ramo di alloro, nella 3 
stra lo scettro. d’avorio, salì il Campidoglio a rendere omaggio 1 
Giove, il massimo dio, e gli immolò vittime. Re 
| Seguivano il trionfatore carri recanti il bottin 


ani dichi 
o Camillo, secondo i voti 


ei Falisci 


sita all: 


dini 


dio, 


ingiustizie e violenze, ma che ci sono alcune leggi che anche nel. 


guerra debbono re osse e dalle persone dabbene. Un capitano deve 


guerreggiare appoggiato alla propria virtà e non già alla nequizia degli altri. 
Quindi ordinò ai Littori che strappassero le vesti di dosso al traditore. gli legas- 
sero le mani al dorso e dessero staffili e verghe ai fanciulli, perchè essi stess 
lo castigassero, riconducendolo svergognato in città, con percosse. 

Ment ttadini di Faleria, accortisi del tradimento, erano in pianto e cor- 
revano alle mura ed alle porte, quasi fuor di senno, ecco i fanciulli che ricon- 
ducono il maestro, ignudo e legato, insultandolo e proclamano ad alta voce Ca- 
millo atore e nume e padre loro. Vedendo ciò, non soltanto i genitori dei 
fanciulli, ma ì cittadini tutti furono presi di meraviglia e di riverenza per la 
giustizia di Camillo. E, raccoltisi in assemblea, mandarono a lui ambasciatori 
con l’incarico di porre nelle sue mani ogni loro avere; egli li mandò a Roma. 
In Senato gli ambasciatori dissero che, avendo i Romani preferito la giustizia 
‘alla vittoria, essi preferivano di essere soggetti a Roma piuttosto che in libertà, 
non pensando di essere tanto, inferiori ai Romani di forza, quanto confessavano 
di esserlo in virtù. (Da PLurarco) 


Invasione gallica. 


È grande condottiero, sdegnato, aveva la 


folti cittadini atterriti fuggirono 


Le oche sacre del Campidoglio. 


I Galli, che assediavano il Campido- 
glio, decisero sorprendere gli assediati 
Si accinsero perciò a scalare la rupe è 
sa 2 n (uer! 
già uno di loro era giunto in cima, sen- 
za essere scorto dalle sentinelle, quando Of 
le oche sacre a Giunone, atterrite dal ri- lai 
more degli assedianti, si misero a grida- la 
re in tal modo che svegliarono il console pu 
M. Manlio. Î 
| mi) 
Questi, accorso improvvisamente al | 
pr 
luogo da cui venivano i nemici, si slan- tt 


ciò sul primo Gallo che gli si presentò 
e lo gettò dalla rupe; dietro questi pre- 
cipitarono tutti quelli che stavano arram- 
picandosi, e il Campidoglio sfuggì al pe- 
ricolo del cadere per sorpresa. — Que 
sta leggenda ispirò il quadro qui ripro- 
dotto di MotTE. 


I limiti del dominio romano verso il 343 a. C 


Verso l’anno 343 a. C. Roma 
aveva riconquistato il primato sul 

| Lazio ed estendeva il proprio do- 
minio; a nord, fino alla Foresta 
Ciminia, e al sud fino al Liri e 


fino. sso Terracina. 


L’'UNITA? RO] A _DELL’IT 


vre per la conquista d’Italia. 


Finite le discordie cittadine, fuse le due classi patrizia e ple- 
bea in un solo popolo, i Romani intrapresero la conquista d'Italia. 
Non partirono col deliberato proposito di sottomettere tutta la 
penisola. ma per amore di supremazia e di dominio sottomisero pri- 
ma i popoli vicini, e poi, cresciuti in potenza, da un paese all’altro, 


portarono l'aquila romana fino alla valle del Po e fino al golfo di 


Taranto. 


La guerra latina (340-338 a. C 


| Latini avevano inviati messi a Roma per chiedere l'eguaglianza 
sa nei diritti politici, e poichè Roma negò di accogliere quella 
sta, Latini e Romani si armarono per la guerra. Guerra diffi 
cile, e quasi fraterna, avendo Latini e Romani il med mo linguag. 
gio, le stesse usanze guerresche, avendo, anzi, fino allora combattuto 
gli uni a fianco degli altri. sotto i medesimi duci. 
Alleati dei Latini evano i Campani. Gli uni e gli altri furono vin- 
ti dai consoli Decio Mure e Tito Manlio Torquato, la cui vittoria 
assoggettò definitivamente ai Romani il Lazio e Ja Campania. 


Decio Mure ofterse se stesso in sacrificio alla vittoria roman sendogli 
Stato rivelato da presagi che sarebbe stato vincitore l’esercito il quale avesse per 
duto il proprio capitano, egli vestì la toga e si lanciò a cercar la morte fra le 
schiere nemiche, mentre il suo eroico sacrifizio metteva spavento nei nemici 
accresceva l’impeto dei Romani. 


da 


‘esso Perugia, è | 


Manio Curio Dentato, d’origine Sabina e che dimorava presso il suo pode- 


vorandolo insieme coi familiari, fu eletto console durante la terza guerra 
mit r 


I Sanniti tentarono di corromperlo inviandogli donativi d’oro. I messi lo tro- 
rono intento a cuocersi poche rape per la cena e alla loro offerta egli fiera- 
non aver bisogno d’oro chi si accontentava di poche rape; e per 

suo conto, preferiva vincere chi possedeva l’oro piuttosto che possederlo. 


La guerra tarantina (280-272 a. C 


La caduta del Sa era una minaccia per ‘tutta l’Italia meri 
dionale o Magna Grecia, Taranto, la metropoli della Magna Grecia, 
ertì il pericolo dei progressi della conquista romana, e non es- 
sendo in grado di scongiurarlo con le forze proprie, ricorse all’aiuto 
dì Pirro, re dell'Epiro, divenuto famoso pel suo valore nelle guerre 


che ancora sì combattevano in Grecia tra i generali successori di 
Alessandro 01), È ESTRA ES i 
Pirro tenne l'invito, e nel 280 venne in Ital 
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ili non esser privo anche dell'udito. poichè odo che 


zliono trattare con Pirro e rovesciare la gloria di Roma, — 


E i Romani rimandarono Cinea con questa risposta: 


uscisse il 
re Pirro dall'Italia, e poi Roma avrebbe tr 


attato con lui. 
Cinea riferì al suo signore che la città gli era parsa un tempio 
dli dei e il senato un consesso di re, 


Nell'inverno, Roma mandò Caio Fabrizio a Pirro, per chiedergli 


orromperlo con doni: 
gli rispose che serbasse i suoi tristi doni 


il cambio dei prigionieri. Il re cercò c Fabrizio 


per i servi senza patria. > 
asione della celebrazione d’alcune feste religiose, 
permise ai prigionieri romani di rientrare nella loro città, 
che ritornassero: e quelli ritornarono, 


Il re poi, in occ 
a patto 


L'anno dopo, Pirro riportò un’altra vittoria ad Ascoli (279 a. (i 
ma anch'essa con gravissime perdite, Nell’anno successivo, essendo 
console Fabrizio, il medico di Pirro si offerse, con una lettera a Fa- 
brizio, pronto a uccidere con veleno il re. Fabrizio e il suo compagno 
nel consolato, Quinto Emilio, mandarono a Pirro la lettera del me 
dico. accompagnata da questa: 

, « Caio Fabrizio e Quinto Emilio, 


consoli dei Romani, a re Pirro 
So pare c 


tu non sia fortunato nel giudicare quali siano 
€mici tuoi. Quando leggerai questa lettera che ci 
che guerreggi contro uomini giusti e da hene e 
fidi a womini in sti e scellerati. Nè devi cre- 
lesimo, bensì perchè dalla 


i e quali nali i n 


i Romani vo. 


ORDINAMENTO DATO DA ROMA ALL’ ITALIA 


Finita la guerra latina, Roma ordinò il Lazio; sottomessa l’Ita- 
lia, Roma la ordinò e l'ordinamento fu certo simile, ma non è che 


imperfettamente conosciuto, 


Tutta la penisola aveva per elemento costitutivo, sociale e poli- 


tico, le città, alle quali mettevano capo i territori circostanti; perciò 
Roma strinse a sè tali città, mirando: a rendere accetto il proprio 
dominio: a rompere ogni alleanza preesistente, o a impedir la for- 
mazione di alleanze nuove fra le città soggette, legando invece sal- 
damente ciascuna di esse a sè con vincoli sanciti quasi sempre da 
patti (foedus) diversi e modificabili a premio o a castigo. 

Anzitutto, Roma si annettè una parte del Lazio, accrescendo il 
numero delle tribù romane; proibì che qualsiasi città latina potesse 
esercitare i diritti privati di connubio, di | e di er 1 à, con 
altra città latina, ma concesse che tutte ‘ i 

| diritti con Roma. i 


in esso, i coloni godevano gli stessi diritti che avevano goduto nella 


“SIR . 
loro città d'origine. Aleune, dedotte da Roma, colonie romane, avé 


vano la piena cittadin 1 (coloniae civium romanorum): le più, 
dedotte dal Lazio, colonie latine, avevano condizioni di alleanza 
privilegiata, simile a quella di aleune città latine (coloniae latinae), 

Glì abitanti delle colonie, indigeni e coloni, ebbero da prima 
searse relazioni fra loro, ma poi via via più numerose, finchè esi 
finirono col fondersi insieme. 

Mentre le colonie greche erano d'iniziativa privata e soddisface. 
vano sopratutto a bisogni commerciali, le colonie romane erano fon- 
date dallo Stato e soddisfacevano a bisogni politici e militari. 

Città alleate, municipii, prefetture, colonie, tutte dovevano pa 


gare un tributo a Roma ed allearsi con essa in caso di guerra. 


La nazione latina. 


Per opera di Roma, tutti gl’Italici si fusero in una sola nazion 
che parlava la lingua latina, credeva negli dèi di Numa, aveva 
; per moral do inte il io e la morale di 4 


e di pari 


che mettessero in comunic: 
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la via Flaminia (inaugurata dal censore Flaminio nel 220 a. C.), 
che attraversando l’Etruria e l'Umbria, andava a Rimini: 


la via Aurelia, lungo tutta la costra tirrenica. 


DOMINIO RONANO 
depela 


guerra Yarantina 
(2724.C) 


ual 


vr e ai 


pe 
CL, 
Ù pri 
Roma e Cartagine WL 
j Pu 
Cartagine era la più famosa e potente tra le colonie fondate dai gi 


Fenici, popolo semita, nell’Africa settentrionale, verso 1°814 a. (, La 
città sergeva sopra una penisola sporgente nel mare, presso il luogo 
dove ora è Tunisi, ed era collegata alla terra da un istmo di facile 
difesa, aperta a tutte le vie del mare. 

La caduta di Tiro, in Oriente, per opera degli Assiro-Babilonesi, 
aveva fatto di Cartagine il maggior centro marinaro al quale spon- 
taneamente si erano unite alcune minori città fenicie del Mediter- 
raneo, ed essa aveva fondato altre colonie e sottomesso altre città 
italiche e greche. 

Lentamente, lungo il secolo VI si era andato formando l’impero 
cartaginese, che, alla vigilia delle guerre con Roma, comprendeva 

Magna, sulle coste settentrionali dell’Africa; Panormo e So- 
- lunto in Sicilia ralis, Nora, Sulcis in Sardegna; Cadice e Malaga 
| I un re passato le colonne d'Ercole e ne 
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Le dette occasione il fatto che i Mamertini (= uomini di Marte), 
mercenari della Campania, divenuti signori di Messina fin da 289 
a. C., chiesero aiuto a Roma contro Gerone re di Siracusa, il quale, 
do coi Cartaginesi, li assediava in Messina. Il senato esitante, 
fu spinto dal popolo ad accogliere la domanda dei Mamertini, e così 
incominciò la lotta tra Roma e Cartagine. 


LA PRIMA GUERRA PUNICA 
(264-241 a. C.) 


Forse il popolo romano che incitava il senato a scendere in cam- 
po, a fianco dei Mamertini, contro Cartagine, era guidato da una 
ancora segreta sua interna indistinta vocazione che lo chiamava alla 
signoria del mondo. 

Certo è che con la prima guerra punica Roma iniziò la sua gran-. 


de espansione fuori d’Italia, la creazione dell'impero del ve 
raneo e del odo 


Lo storico greco Polibio, avanti di cominciare la narrazione della pi 
ra punica avverte: i 

«Io scrivo la mia sto 
dando il 


Intanto, mentre si apparecchiava la flotta, la mol itudine 


81 eg 
er 


ollava a maneggiare 1 remi nel modo « guente. Seduti su degli scan 
ni disposti presso al Jido, con ordi 
ne, come se fossero sulle navi i na 
viganti eseguendo gli ordini di colui 


Colonna rostrata in onore 
di Caio Duilio. 


Rostro significa propriamente bee- 
co di uccello: ma i Romani chia 
marono anche rostri gli speroni 0 
eproni delle navi da guerra che 
avevano lo scopo di urtare contro 
le navi nemiche e sfasciarle, e usa- 
vano impadronirsi dei rostri delle 
nuvi vinte e con esse ornare i loro 
monumenti, La colonna eretta a C. 
Duilio fu un monumento trionfale 
adorno dei rostri nemici, 


che comandava (il quale stava in 
mezzo a loro), distendevano e riti. 
ravano le braccia, e si addestravano 
insieme a muovere i remi nell'acqua 
Impratichitisi in questo modo del 
remare, e costruite le navi, dopo po- 
chi giorni entrarono in mare, facen- 
do la vera prova delle acque e na- 
vigando, secondo il comando del 
console, lungo il lido d’Italia. Ma 
quelle navi furono vinte e prese da- 
gli esperti Cartaginesi. 

Allora, poichè i loro navigli eran 
costruiti troppo rozzamente e poco 
atti a muoversi con rapidità in bat- 
taglia, i Romani fecero una inven- 
zione, che poi fu detta dei corvi: 
munirono, cioè, ciascuna delle loro 
navi, di un congegno, mediante il 
quale un ponte mobile veniva solle- 
vato e lasciato cadere sopra una del 
le navi avversarie che esso abbran- 
cava con arpioni foggiati come i 
becco d’un corvo, per modo che il 
combattimento si trasformava di nà- 
vale in terrestre, con grande vantag 
gio dei soldati romani. 

L'armata di Roma, sotto il co- 
mando del console Caio Duilio, 
scontrò il nemico a Milazzo presso 
Palermo (nel 260 a. C.) e riportò 
una grande vittoria, 


{ 


ie 
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Roma tributò singolari onoranze a Caio Duilio. e decretò che 


ogni sera egli fosse accompagnato alla sua casa con fiaccole e col 
suono di strumenti musicali, E volle innalzata nel Foro una colonna 
ornata dei rostri tolti alle prue delle navi nemiche, e perciò detta 
ì rostrata. 

ì In seguito la guerra fu portata in Africa: là il console Attilio! 
Ù Regolo, che prima era stato vincitore a Ecnomo (256), fu vinto e 
fatto prigioniero. 


ra I n 


Bisognosi di pace, i Cartaginesi risolsero allora di mandare 
un’'ambasceria a Roma per chiederla, e con essa Attilio Regolo, a 
questa condizione: se fosse conclusa la pace, rimanesse libero in 
patria; se no, tornasse a Cartagine. 

Ma Attilio Regolo, giunto in Roma, scossi senato alla pace 
che gli pareva dannosa; e poi, non ostante i suoi lo supplicassero 
di restare, e i sacerdoti lo dicessero sciolto dal giuramento fatto a 
Cartagine, volle, quantunque sapesse che lo aspettava una 
morte ritornarvi. Là l’eroico romano fu 
entro una SEO irta di Ale Caio 


TRA LA PRIMA E LA SECONDA GUERRA PUNICA 


Progressi della coltura in Roma. La scuola. I libri. Il teatro, 


Con la guerra tarantina i Romani avevano conquistata la Ma. 
gna Grecia, con la prima guerra punica anche la Sicilia, e ciò li 
condusse a conoscere la civiltà greca e ad ammirarla. In seguito essi 
chiamarono dalla Magna Grecia a Roma molti servi buoni conosci. 
tori dell’arte e della poesia greca, alcuni poeti e artisti essi stessi, 

Fino allora i Romani non avevano avuto altre scuole fuor di 
quelle che noi chiamiamo elementari o primarie; i figli dei patrizi 
imparavano a leggere e a serivere da un maestro scelto tra i servi 
della casa, e in compagnia dei figliuoli dei servi; i figli dei plebei 
avevano le loro scuole, private anch'esse, dove un maestro plebeo, 
detto abecedarius, insegnava l'alfabeto e forse il nome degli dei. 


UNICA Quasi nell ) tempi 


tel quale si aprirono nella loro città 


senole di coltm ri i Romani ebbero anche i primi teatri. 
leatro, In questi essi rappresentarono commedie ereche tradotte, 0 
commedie romane. che erano imitazioni delle greche 
ta la Mi 
“ ni x 


e ciù ]j 
e guito aj 


N conogi 


essi Steg] 
le fuor dj 
dei patri 
tra i semi 
dei plebei 
ro. plebeo, 


gli dei. 


Fiesole — Avanzi del teatro romano 


I teatri romani furono simili ai teatri greci di Siracusa, di Agri. 
gento, di Taormina e delle città della Magna Grecia. Erano tutti al- 
l’aperto; gli spettatori sedevano su gradinate semi-circolari, e ave- 
vano in faccia la scena. Siccome i teatri erano molto grandi ed agli 
attori riusciva difficile il farsi udire e impossibile far vedere l’espres- 


sione del viso, così il capo e il volto dell'attore eran coperti da una 
maschera (che i Romani chiamavano persona), con larga bocca atta 


a rinforzare la voce. Si portarono maschere con espressioni falle 


di pianto, di riso, di gravità, quali con volto d'uomo, quali con volto 


di donna. 


Arte romana. 


Quando i Romani appresero dai Greci la coltura e l’arte della 
poesia, già possedevano una loro architettura. 

Primi loro maestri nell’architettura, nella scultura, nella pit 
tura erano stati gli Etruschi: di queste tre arti essi preferirono l’ar- 
‘chitettura, perchè questa può rivolgersi all’utilità dello Stato e dei 
privati, e perchè meglio delle altre due poteva essere espressione 
di quella potenza grandiosa che i Romani amavano. 

Le loro prime opere architettoniche furono strade, ponti, con- 
“dutture d’acqua; fra molte strade che percorrevano la penisola, più 
bella forse la via Appia, che conduceva da Roma a Brindisi; e tra 
i lavori di conduttura d’acqua, la eloaca massima, che è forse opera 
‘etrusca, e la famosa cascata delle Marmore nell’Umbria presso Ter- 
ni, dalla quale precipitano con assordante fragore, da un’altezza di 

00. metri, le acque del Velino raccolte nel canale fatto scavare 


, n 


sioni Vari 
lì con Vola 


l’arte dell 
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siasi privilegio vien considerato una viola ione della legge. E i giu- 
dizì sono sempre pubblici e devono soddisfare alla coscienza di tutti 
coloro che vi assistono, 

Vi poterono essere tra i Romani pessimi uomini, che violarono 
le leggi e furono vituperati dalla gran maggioranza dei concittadini; 
ma le leggi romane sono monumento d’immortale sapienza, sono 
la maggior gloria di Roma. 

— È valoroso in guerra e ottimo giudice in pace — questa fu 
la più alta lode a cui potesse aspirare un romano. 


Gente antica e gente nuov: 


1 patrizi che uscirono dalle scuole greco-romane furono assai 
diversi dai primi Romani conquistatori d’Italia. 

I loro campi eran lavorati dai servi, ed essi dividevano il loro 
tempo tra le discussioni del Foro, la lettura di Omero e la piacevi 
le conversazione con amici, poeti e sapienti; amavano l 
casa eleganti; gli affari della R erano 
ambizione e passione esclusi 


| da Romae 
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Gli Iliri si servivano della mirabile attitudine del loro Paese alla 


vita marinara per esercitare la pirateria nel M. Adriatico, a danno 
dei Romani e dei Greci, Il senato romano mandò un’ambasceria A 
esporre le sue lagnanze alla regina, e questa rispose che non sole. 
vano i capi illirici impedire ai loro soggetti l’uso del mare, AI che 
ìl più giovane degli ambasciatori replicò che se tali erano gli usi 
degli Hliri, i Romani avrebbero prestato aiuto alla regina per cor- 
reggerli. L'incauto fu messo a morte, e ciò dette principio alla guerra 
illirica, che finì con la sconfitta di Teuta e con l'acquisto da parte 
di Roma della colonia greca di Corcira. 

Durante la guerra illirica vennero a contatto i Greci e i Romani. 
E questi parvero ai Greci non solo validi difensori dai pirati, ma 
anche desiderabili protettori delle libere città greche contro i Ma 
cedoni. 


Quali discendenti di Enea, furono ammessi ai giuochi olimpici. 


liga ci 
guerra gallica (225-218 a. C 


ine delle guerre 


It Arno « 


n delle terre ;egette 
re soggei 


quella lin i ( ] 


Insubri, premevano coni qui 


dese all 
a danny 
ASceria i 
non sola 
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Mediolanum, la capitale degli Insubri, ridussero tutti i Galli a esser 


federati di Roma, e strinsero pure alleanza coi Veneti, sì che tra il 
Po e le Alpi, solo i Liguri in Liguria e i Taurini in Piemonte rima- 
sero indipendenti da Roma. 

A sua difesa, questa fondò le colonie latine di Piacenza e di Cre- 


mona e per collegare a sè le nuove terre costruì la Via Flaminia. 


Mentre i Romani vincono le guerre illirica e gallica, i 
Cartaginesi si ingrandiscono nella Spagna. 


Dopo la prima guerra punica, Amilcare Barca, capo in Cartagine 
del partito antiromano, indusse il suo governo a mandarlo in Spagna 
per riconquistare in quella regione, alla patria la potenza e la rie- 
chezza che essa aveva perduto cedendo ai Romani le tre isole del 
Tirreno. 

Partendo, egli condusse con sè il genero Asdrubale, e il figlio di 
nove anni, Annibale, al quale prima di lasciare Cartagine egli fece 
giurare odio eterno ai Romani. 

Ad Amilcare, successero cune all’ altro nelle conquiste e nel r 
gimento della | 


NDA GUERRA PUNICA 
(218-202 a. C.) 


Verso l’anno 220 a. C. tutta la Spagna al sud dell'Ebro, tranne 
Sagunto, alleata di Roma, era dominio di Cartagir 

Annibale pose l'assedio a Sagunto. Questa fu l’occasione voluta 
da una parte, attesa dall’altra, per la seconda guerra punica nella 
quale i Romani mostrarono come la grandezza di un popolo si possa 


misurare tanto nella sua ferma resistenza contro l’avversa fortuna. 
quanto nella sua potenza di vittoria. 

Annibale, lasciato in Ispagna il fratello Asdrubale, ne partì con 
un poderoso esercito di fanti, cavalli ed elefanti alla volta d’Italia: 
attraversò la Francia, attraversò le Alpi, e con esso passando pel 

| Piccolo San Bernardo, scese nella penisola. 


omi Romani 


riamente logorate. Per questo egli cercava la batta glia là dove la 


sua superiorità fo certa e gli permettesse di annientare gli eser- 


citi di Roma, e per questo appunto Fabio evitava la battaglia. 
La cercava invece il suo maestro della cavalleria Minucio, il qua- 
le. avendo affrontato Annibale. sarebbe stato interamente sconfitto 


se non fosse giunto in suo soccorso Fabio DD. 


Pur tuttavia i Romani si stancarono della prudenza, che a loro 


parve eccessiva, del « temporeggiatore », e nella speranza di una sol 
lecita vittoria, elessero consoli Paolo Emilio, seguace di Fabio, e 
Terenzio Varrone, avversario di Fabio e caro al popolo, assegnan- 


do a ciascun d’essi alternativamente, per un giorno, il comando del- 
l’intero esercito. 

E in un giorno in cui teneva il comando Terenzio Varrone, i sol- 
dati videro con gioia la bandiera purpurea, segnale di battaglia. 
sventolare sulla tenda del comandante; erano stanchi della loro ino- 
perosità e fidavano nel proprio valore e nel m ero; ] 
sì apprestò a sostenere con tutte le sue forze. 
battaglia avvenne nella pianura di Can 
Ron ) ; iù 
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| Romani la stringessero nella loro cerchia di ferro, tentò invano ]j. 
berarla: per rimuovere gli eserciti assedianti, marciò su Roma, pur 
Ì non osando assalirla, perchè la sapeva imprendibile, 

Ì Si narrò che mentre Annibale stava presso alle mura della città, 
fu posto in vendita il terreno sul quale egli era accampato, e fu of. 
ferto un prezzo normale, 

| I Romani costrinsero Annibale a ritirarsi e Capua si arrese 
(211 a. Ci). 

Contro Siracusa, il senato mandò il console Marcello, detto allora 
la spada di Roma, il quale, non ostante la città fosse difesa da Ar. 
«chimede con meravigliose macchine e mezzi scientifici, pure riuscì 
a bloccarla e poi a introdursi in essa e sottometterla (211 a C.). 

Contro Filippo di Macedonia Roma mandò un esercito e riuscì 
a muovere contro di lui i Greci, sempre suoi nemici; ma la guerra 
(prima guerra macedonica) si trascinò per alcuni anni (214-205), 
‘con più danno dei Greci che dei Romani, finchè la pace fu conchiu 
sa senza risultati definitivi. 

Annibale, dopo la resa di Capua e di Siracusa, riponeva ogni spe 
lui 1 fratello Asdrubale gli avrebbe portato dalla 


to i due fratelli Scipioni, 
ino poi caduti combat: 


0 allor 
i da dh 
“e rina 
MO) 

e riusti 
a guerri 
214-208) 
conchit: 


>gni pt 


to dallì 


Scipioni 
combi 
esentati 
essa li 
o si pt 
ndo, e 
Cornel 
agna: fi 


del Campidoglio ed esservi rimasto alcune ore in orante medita- 
zione 

Eletto dal popolo, egli partì per la Spagna e vi fu vittorioso 
(210-206): ma gli sfuggì tuttavia Asdrubale, che riuscì a giungere in 


Italia per portare aiuto al fratello. 


Ma prima ancora che Annibale aves- 
se notizia dell’arrivo di Asdrubale di 
qua delle Alpi, questo fu vinto ed uc- 


ciso, in sanguinosa battaglia sulle rive 


del Metauro (207 a. e il suo capo 
gettato sul campo di Annibale. Così 
questi apprese la sconfitta, e perduta 
ormai ogni speranza nella vittoria in 
Italia, si ritirò nel Bruzio 0), 
Sottomessa ormai la Spagna, Sci- 
pione tornò in Italia, e a chi si ralle- 


grava con lui per le vittorie riportate, 


rispose: — Ora appunto comincia la 
guerra: finora i Romani sono stati 


Scipione l’Africano. 
Solo al tempo di Scipione appar- 
vero în Roma i busti ritratti, inno i Romani combattere i Cartagine- 
luogo delle statue che prima sì 
facevano senza ritrarre la fisono- 
mia del personaggio rappresenta dassero a combattere i Cartaginesi in 
to. I Romani dei primi tempi por- 5 
tavano tutti la barba. Scipione fu Africa. 
il primo che, imitando l’usanza dei Gli si oppose Fabio Massimo, che 
Greci, usò radersi. 


combattuti dai Cartaginesi, ora devo- 


si. — E domandò che i Romani an- 


voleva continuare la guerra all’antico 
modo, ma il popolo votò per Scipione e lo inviò in Sicilia a pre- 
parare la spedizione per l'Africa, dandogli per aiutante Marco Por- 
cio Catone. 

Marco Porcio Catone aveva la stessa età di Scipione, ma molto 
da lui differiva nei gusti e nelle abitudini. 

Era nato ed aveva passato la sua gioventù nei suoi poderi della 
Sabina, sostentato dall’agricoltura e dall’economia. La mattina si 
recava nel Foro della città e, tornatosene, lavorava i suoi campi coi 


servi, 

Letta] ....Occidit, occidit si 
Spes omnis et fortuna nostri 6-10 l 
Nominis, Hosdrubale interempto ». Orazio 


12 


Egli era ammirato dai Romani, perchè in un tempo in cui 


E i più 
illustri cittadini imitavano i Greci, viveva secondo l'antico costume 


spregiando ogni cosa inutile, accontentandosi del cibo più frugale 
Terminati i preparativi della spedizione, S ipione nel 205 pai 
per l'Africa, avendo a suo questore Catone, e vi sharcò. Allora i Car. 
taginesi richiamarono dall’Italia Annibale, 
Da sedici anni il formidabile nemico calcava il suolo italiano: 
a nessuno era riuscito in sedici anni di cacciarlo. La gioia e la com. 
mozione di Roma fu immensa, e ne fu festeggiato l’emulo di Scipio. 


ne, ìl vecchio Fabio Massimo che aveva allora novant'anni, essendo 


dopo la seconda 
guerra punica (20220) 


le lf onore della atrla, G u decretata ] ‘orona d 
lesi iuprema onoranza, egli morì. Con lui mori 


179 


conta Plutarco che passeggiando Scipione insieme con Annibale ed 
essendosi posto Annibale dal lato più onorevole, il romano compor- 
tò l'atto: e che, avendo egli chiesto ad Annibale quale ritenesse il 
più grande generale, 

Alessandro, — rispose Annibale. 


secondo? 


E il terzo? 
— lo stesso. 
— E che diresti se non t’avessi vinto? 


— Allora, sarei il primo. 
Le più importanti condizioni di pace poste a Cartagine dal vin- 


citore furono: 5 3 
a) l’abbandono di ogni possedimento fuori dell’Africa: 
b) la consegna del navi da guerra (mei 

ti. e di ostaggi; 


Annibale 


Annibale, figlio di Amilcare Barca. mandato in Ispagna, su 
bito, al suo primo arrivo, si conciliò il favore di tutto l’esercito, 

Nessuno era più adatto di lui sia ad obbedire, sia a coman- 
dare; cose, che sembravano fra loro opposte. 

Asdrubale, che era in quel tempo alla testa dell’esercito di 
Spagna, lo metteva sempre a capo delle più difficili imprese, edi 
Soldati che vedevano in lui un duce espertissimo come nessun. 


altro mai, erano sicuri che, se avessero combattuto sotto la SUA 
guida, avrebbero facilmente vinti i nemici. Egli aveva grandis. 
Sima audacia nell’andare incontro ai pericoli, grandissimo accor- 
gimento fra i pericoli stessi. i 
 Nonsi lasciava vincere da alcuna fatica, tollerava egualmente 
I caldo e il fr :ddo, era parco nel mangiare e nel bere, dorn 
i en i lo videro coperto del saio militare gi: 
i ‘dia dei soldati. Era se 


riaversi. Per la qual cosa Fabio si abboccò con l'altro console. 
Paolo Emilio (uomo ben pratico delle guerre, ma non accetto al 
popolo), e lo confortava ad opporsi alla follia "da | suo compagno. 
dal quale conveniva egli guardasse la patria più che da Anni- 
bale: tutti e due infatti volevano sollecitamente venire a batta- 
glia, Varrone perchè non conosceva le proprie forze, Annibale 
perchè non conosceva la propria debolezza. Diceva Fabio a Paolo 
Emilio: — Io merito bene che intorno ai fatti di Annibale si dia 
maggior fede a me che a Terenzio; e ti assicuro che se non si 
combatterà quest'anno contro di lui, egli, o cadrà da sè in de 


"lazione rimanendo qui, o dovrà fuggirsene via; poichè pare, è 


Vero, che sia vincitore, e dòmini, ma nessuno de’ suoi nemici ha 
Galera con lui, e per contro a lui resta appena la terza parte 
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ata | po, e cord 

ì circostanti, i quali lo riferirono ad altri seendendo dal poggia, Molmente 

ì quali pure ne risero; e i soldati presero ardire, argomentando e dei ci 

che quella ilarità dipendesse da un grande e ben fondato dispre- bee” and 

gio nel quale fossero tenuti i nemici dal loro capitano, di modo poor” e così 

che anche presso al cimento avesse voglia di scherzare. Ù si Posci 
cavaltte 


In quella battaglia Annibale usò due stratagemmi. 

Il primo fu nello scegliere il luogo, facendo che i soldati suoi 
avessero alle spalle il vento, che spirava allora impetuoso e come 
infocato, e alzando dall’arenosa e aperta pianura un polverio tor- 
bido ed aspro, lo cacciava addosso ai Romani, ond’erano costretti 
a volgere indietro le facce e a scompigliarsi. 

Il secondo stratagemma fu nell’ordinar le sue genti. Dispose 
dall’uno e dall’altro lato i più forti e più bellicosi che avesse nel 
suo esercito, e nel mezzo collocò i più deboli e inetti in forma di 
cuneo, di maniera che questi erano assai più avanti di quegli altri 


rentulo, a 
fmilio persev 
redi nulla | 
vinto prima di 
ilo una tal < 
medesimo in 1 


più valorosi ch’erano sui fianchi, ai quali aveva dato ord nda 
quando i Romani avessero respinti quei deboli e si fosser 
trati nel mezzo, giungendo fra l’una e l’altra ala, essi, voll 

ubitamente dalle due parti, li assalissero di traverso | Ierandi m 

rarli. Il che accadde infatti e contribuì a f Ma anche dei ] 

na strage. limidità è fre 


. Dicesi anche che la cavalleria dei Romani. 
mena % 


uella g 


Ino sba 


vallo, e condottogli appresso il cavallo stesso. Jo esortava suppli- 


chevolmente di voler servirsene e salvar così è medesimo a van- 
laggio dei cittadini, che allora più che mai avevano bisogno d’un 
buon comandante. Ma egli ricusò di accondiscendere a quelle sup- 
pliche, e costrinse il giovane, che piangeva, a salire di nuovo a 
cavallo. Poscia, levatosi, e presolo per mano, disse: — Riporta, 
o Lentulo, a Fabio Massimo, e siine testimonio tu esso, che Paolo 
Emilio perseverò fino agli estremi nei suoi consigli, e che non tra- 
sgredì nulla di ciò che aveva concertato con lui; ma che restò 
vinto prima da Varrone, poi da Annibale. — Avendo data a Len- 
tulo una tal commissione, lo fece partire; e poi si gettò da sè 
medesimo in mezzo a quelli che venivano trucidati, e vi perì. 


PLUTARCO (« Vita di Fabio Massimo ») 


Condotta di Fabio dopo la sco 


non p 


mensa 
alcuna cosa, egli solo se n’an 


‘on volto composto, usan } 


‘ 
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solo guardavano, lui, che era il v igore e la forza loro. Pose quindi 
custodia alle porte, acciocchè impedissero l’uscir fuori al volgo 
che se ne fuggiva volendo abbandonar la città. Determinò il tempo 
e il luogo al lutto, comandando che non si piangesse che in casa, 
e solo per lo spazio di trenta giorni, dopo i quali dovesse esser 
terminato ogni lutto, e si doveva purgar la città da così tristi cose, 
Correndo in quei giorni la festa di Cerere, gli parve che fosse me- 
glio lasciare totalmente quei sacrifizi e quella pompa, piuttosto 
che mostrare la gran quantità della strage dello scarso numero e 
dalla tristezza di coloro che avrebbero celebrata la festa, godendo 
la Divinità di venire onorata da persone che siano in istato felice, 
Furon poi fatte tutte quelle cose che gl’indovini suggerivano per 
placare gli Dei e per allontanare i tristi prodigi. 


Il Senato Romano va incontro a Varrone E 
dopo la sconfitta di Canne 


rnando il console 
meonico, come sari 


Fierezza e valore di Paolo Emi io 


Racconta Cicerone che, dichiarato Paolo Emilio condottiero 
contro Perseo, quando tutto il popolo lo accompagnava onorevol- 


mente a casa, trovò Terzia, una sua figliuoletta, che piangeva; ed 
egli abbracciandola le chiese che avesse; ed ella mettendogli pure 
le braccia al collo e baciandolo gli rispose: — Dunque, padre, 
tu non sai ch'è morto il nostro Perseo? — intendendo ella un 
certo cagnolino, allevato in casa, che aveva appunto quel nome. 

— Sia ciò con buona fortuna, figliuola mia — rispose Emilio: 
— io ricevo ben volentieri un siffatto augurio. 


Coloro che ottenevano il consolato erano soliti di fare un di- 
scorso al popolo, come per ringraziarlo, usando esp. 
piene di affezioni e di benignità. Emilio, raduna 
i cittadini, disse ch’egli aveva avuta la prima vo) 
a richiesta di sè medesimo, il i } 
l’onore; e che 
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l’aver fatto quel passaggio con tutta facilità, venendo trasportato 
al campo velocemente e senza incontrar mai pericolo alcuno. Ma 
non posso ritrovare alcuna luminosa e cospicua sua azione la quale 
si debba attribuire alla decantata sua buona fortuna, come si può 
fare delle azioni d’altri condottieri: chè il successo dell’impresa 
fu dovuto parte alla prontezza del suo ardimento, parte all’opera 
degli amici che con ogni premura gli prestavano il loro servigio, 
parte al coraggio ch’egli ebbe nei gravi pericoli, e agli opportuni 
e bene acconci ripieghi ch’egli seppe usare. Forse si può aserivere 
alla sorte favorevole verso Emilio l’avariazia di Perseo, il quale, 
per timore di spender danaro, rovesciò ed abbattè gli splendidi e 
grandi apparati che per quella guerra avevan fatti i Macedoni, i 
quali s'eran quindi levati in grandi speranze. i 
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Roma, e questa, prendendo pretesto dagli aiuti mandati da Filip- 
po V ad Annibale, a Zama, gli dichiarò guerra. 

ll console Tito Quinzio Flaminino vinse il re Filippo alle Cino- 
cefali (197 a. C.). in aglia, e lo costrinse a chiedere pace. L’ebbe 
a queste condizioni : 

rinunciasse a ogni possedimento fuor della Macedonia; 
si impegnasse a non far guerra nè alleanze senza il consenso di 
Roma: 


fornisse milizie a Roma, quando ne fosse richiesto; 
desse in ostaggio il proprio figlio Demetrio. 

Tito Quinzio Flaminino restituì ai Rodii e al re di Pergamo 
quanto Filippo aveva loro tolto: poi ai giuochi istmici, ai quali tutta 
la Grecia era accorsa, fra le acclamazioni di una immensa moltitu- 
dine, fece dichiarare libere tutte le città elleniche d'Europa e d'Asia 


già dipendenti dalla Macedonia (196 a. SON 
Indi richiamò dalla Grecia le INDI 


m n; : 
Terza guerra macedone (171-168 a. C.). no 
LI 


A Filippo di Macedonia era successo il figlio Perseo, il quale, (in 


alleato al partito nazionale greco insofferente del dominio romano, 


: Ca A 3 E plonia 

(era formato specialmente dagli Etoli e dagli Achei), e a Genzio, re ; I 
. 13 x . p 401 

d’Uliria, tentò la riscossa. } io I 
fu 


La terza guerra macedone durò quattro anni e fu vinta dal con- 
sole Paolo Emilio, sotto le mura di Pidna (168 a. C.). 

La Macedonia e l’Illiria furono dichiarate libere sotto la pro- fa soll 
tezione di Roma; gli Achei, gli Etoli e gli altri greci che si erano 


alleati con Perseo sperimentarono la collera di Roma; mille fra i La s0 
principali Achei furono fatti prigionieri e condotti in Italia e fra nti dae 
essi era lo storico Polibio, al quale poi fu concesso di vivere nella Icon 
casa di Paolo Emilio. 1ueco ( 

Dalla Macedonia e dalla Grecia furono portate in Roma immen- Roma: la 


se ricchezze, parte delle quali adornarono il trionfo di Paolo Emi- 
lio; lo storico Polibio data dalla battaglia di Pidna il compimento 
della signoria di Roma sul mondo noto. Infatti, come già l’Occiden- 
te, dopo la battaglia di Zama, così l'Oriente, dopo la battaglia di 
Pidna, era tutto soggetto alla volontà di Roma. 


LE SOLLEVAZIONI CONTRO ROMA 
La sollevazione spagnuola (153-133 a. C.). 


Una prima sollevazione era scoppi i i a ; 
seconda guerra punica ed era stata sed. 
un’altra era stata sedata dal console 
na i terribile, scoppiò nel 153 . 
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at La sollevazione della Macedonia (149-147 LG) 
S d) 
ano, 7 " S x IO LI Di > 
) Un tale Andrisco, Spaeciatosi per figlio di Perseo, sollevò la Ma- 
È PRO er i 
DE cedonia contro Roma: Cecilio Metello domò li'nsurrezione, e le ter- 
re sottomesse formarono la provincia romana di Macedonia con Tes- 
pi saglia, Illiria, Epiro, congiunta a Roma dalla via Egnaria. 
pro . . 
Ì La sollevazione della Grecia (147-146 a. C.). 
Tano 
fra i 


La sollevazione dei Macedoni fomentò quella dei Greci, capita- 
e fra nati dagli Achei. 


nella Il console Mummio vinse i ribelli a Leucopetra (146 a. C.); mise 
a sacco Corinto i cui tesori d’arte furono in gran parte portati a 

men: Roma; la Grecia fu ridotta a provincia col nome di Acaia (146 a. C.). 

Emi. 

mento 

cidene — . LA TERZA GUERRA PUNICA (149-146 a. C.) 

lia 


cir "% 


si messi a dura prova dalle provocazioni del re di Nu- 
protetto dai Romani, rupp: atti che avevano » 
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/ 
Ai difensori della ròcca Scipione concesse salva la vita, e «leuni j 

ne uscirono: ma taluni fra essi piuttosto che cederla al nemico, pre. 

ferirono incendiarla e morire tra le sue rovine (146 a. C.). ! | 
Per ordine del senato, Scipione distrusse Cartagine e fece passare J 


su di essa l’aratro. Ma dicesi che egli contemplasse malinconicamen- 


te quelle rovine esprimendo la sua commozione coi versi di Omero 


in cuì è preannunciata la caduta di Troia: 


«Tempo verrà, presago il cor mel dice, 
Verrà tempo che il sacro iliaco muro 


E Priamo e tutta la sua gente cada ». 


La provincia d’Asia (133 a. C.). 

Nel 133 a. GC. morì Attalo, re di Pergamo, lasciando i Romani 
x 3 eredi del suo regno e di tutti i suoi beni. 
i tuì allora la provincia d'Asia (133 a. C.). 
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LE PROVINCIE ROMANE 


Nell'anno 133 l'impero di Roma comprendeva l’/talia, al sud del- 
la Magra e del Rubicone, e nove provincie: 


Sicilia (241); 

Sardegna e Corsica (238); 

Spagna Citeriore (197); 

Spagna Ulteriore (197); 

Gallia Cisalpina e Istria (163); 

Macedonia con Tessaglia, Iliria, Epiro (147); 
Acaia (146); i 

Africa (146); : 
Asia (129). — pe: o sa 


Il governo delle province fu ordinato da Roma 

| mano in mano che essa procedeva nella con 
ristica costante è d’essere fuori d’Italia e con leggi 
a un magistrato, o governatore, romano, che 
prima, p pretore oc 
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guerre difensive 
1 contro 


dei Grec 


479-404 a, C. 
Periodo dell’ege. 
monia ateniese, 


Periodo = 
della formazione 


degli stati. 


la Persia 


560-510 
510 


I 490 


\ 180-479 


I 


{ 479-445 


145-429 


| 481-104 


GRECIA 


Prima Olimpiade. 

Sparta combatte le due guerre messeniche. 
In Atene viene istituito l’Arcontato, 
L’Arcontato diviene annuale è si 

conti. 


gono nove ar 


di Solone. 


In questo periodo i Greci fondano colonie lungo le 
coste dell'Asia Minore e della peni 
nella penisola italica (Magna Grecia) e in Sicilia, 


La prima guerr gre 

La battaglia di Mara 

La seconda guerra g 

La battaglia delle T rmopoli (Leonida). Battagli: 


di Salamina (Temistocle). + Battaglie di Platea e 
Micale. 


Guerre offensive combattute dai Greci contro li 


zione di Delo. - Vittoria di € 
mone all’Eurimedonte. - Prin 
zione di Delo in Impero atenie ? 
Governo di Pericle, il quale compie la trasforma- 
zione della federazione di Delo in Impero aten 
e fonda nuove colonie. 
Guerra peloponnesiaca. 
I ediane:  Zresibulo e In Hberaxio, 
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mone all'Eurimedonte. - 
zione di Delo in Impero ateniese. 

Governo di Pericle, il quale compie la tra 
zione della federazione di Delo in Impero atenié 


nuove colonie. 


sfor 


Guerra fra Sparta a, poi tra Sparta 
da un lato e la Pers - e e altre città 

che dall’altra, poi tra Sparta da un lato, Tebe e Ate. 
ne dall’altra. 

Sparta occupa Tebe. 

Liberazione di Tebe per opera di Pelopida e di Epa 


404-371 a. 
Periodo dell’ege 
monia spartana 


minonda. 
Boitaglia di Leuttra. - Fine dell'egemonia Spartar 


a. C. Periodo dell’egemonia tebana. 
a. C. Periodo in cui nessun stato prep 
dell’egemonia macedone. 


da 336-323 Impero di Alessandro. 

334-323 Spedizione di Alessandro in Oriente. 

| 323-280 Guerre tra i generali di Alessandro, alla fine delle 
quali la Macedonia e la Grecia formano un Impero 
sotto gli Antigoni. 

278 196 Impero degli Antigoni. 

|214-205 Prima guerra tra i Romani e Filippo V di 

FoeA donia. 

| 200-197 Seconda guerra macedone, - La Gre 
ta all'Impero macedone e dichiarata indipen 
dai Romani. 

| 171-168 Terza guerra macedone combattuta dai Romani con- 

; tro Perseo: la Macedonia è dichiarata indipendente 
sotto la protezione di Roma. 

149-146 La Macedonia e la Grecia sono dichiarate province 

romane. 


nio di Ron: il Medit n are nostrum, 


194 


n (0 
LETTURE n 
pi 
CASO «ge nel! 
Catone e Scipione Emiliano gal 
9 2 t IU 
Nell'anno 184 a. C., Catone si presentò candidato alla cen- 5 
sura. Ma l’osteggiarono i senatori persuasi che non avrebbe tol. fl 
lerato il loro lusso chi aveva combattuto l'eleganza nobile di Sci- si 
pione. Il candidato abbandonò allora il partito senatorio e chiese Ù 


la censura al popolo. 
Andava egli dicendo che la città aveva bisogno d’una gran 
purgazione, d’un rigido medico, di chi troncasse e bruciasse il 
> mostro del lusso e della mollezza. Eleggessero lui, e tra i patrizi 
Valerio Flacco. d 
Il popolo li elesse, infatti, e considerò Catone come il cam- 
| pione proprio, esaltando il nome e ripetendo i detti di lui, alcuni 
| dei quali, pronunciati allora e più tardi, sono rimasti famosi. 
erava egli opolo romano di far come le pecore, 
una, ma solo tutte insieme: 
uniti seguivano quei cattivi 
egnato di dar retta. 
che era malagevole 
‘caro un pesce che | 
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poi mai. Quel che aveva promesso e s'era promesso di fare, egli 
fece: espulse aleuni patrizi dal Senato, alcuni giustamente, altri 
per futili motivi: flagellò il lusso e cercò di diminuirlo con ogni 
mezzo.... Ma niente egli potè contro il prodursi di quei muta- 
menti bhe dalla seconda guerra cartaginese in poi s'erano andati 


Mm maturando in Roma. 

pì. Amico di Catone durante il secondo ventennio della censura 
ci fu il giovane Scipione Emiliano. Costui era figlio carnale di Pao- 
se lo Emilio, uomo all’antica, notissimo per le vittorie in Macedonia 
| e per aver trionfato dopo la vittoria tre giorni consecutivi; ed era 

‘An per adozione nipote di Scipione Africano. 
il A diciott'anni dal padre Paolo Emilio era stato affidato in- 
io sieme col maggior fratello Fabio, alle cure di Polibio, il più 
grande storico dell’antichità, ch'era venuto dalla Grecia prigio- 
be] niero in Roma, e che Paolo Emilio aveva ottenuto dal Senato 


potesse dimorare nella sua casa. 

Polibio pareva preferire Fabio, di maniere più franche e cor- ; 
diali, e appassionato delle discussioni nel Foro, al giovanetto Sci- ue 
pione, timido e riservato e che amava la vita dei campi. 
Se F. shio era al Foro, Scipione s’accostò a Polibio, e con 
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in Senato perchè a Polibio e ad altri greci fosse permesso, con la 
liberazione, il ritorno in patria. La concessione fu da Juj chiesta 
e ottenuta con asprissime parole: — Non abbiamo noj dunque 
altro da fare che seder tutto il giorno a discutere se una brigata 
di vecchi greci deve farsi seppelir qui o nella sua terra? — 

Negli ultimi anni, Catone insistè per la distruzione di Car- 
tagine. 

I Romani intrapresero una terza guerra punica nel 149: ma 
quando Catone, quasi novantenne, era morente, non parevano an- 
cora prossimi alla vittoria. Il vecchio accennò. come al solo che 
potesse finire Cartagine, a Scipione Emiliano, l’unico che avesse 
senno. Gli altri son gente, diss’egli con le parole di Omero «cui 
nebbia e buio sempiterno involve». 

Catone morì quell’anno medesimo, e non seppe che il suo 
giovane eroe l’anno appresso distrutta Cartagine, piangeva sulle 
rovine della città, 


odo regio vs repubblicano 


le svolgendo l’attività 
‘però, quali fossero 


rio 
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quali le coltivavano e ne spartivano i raccolti. La seconda appar- 
teneva, sotto la sovranità del suo capo, a una singola gente o fa- 
miglia. 

Ma già nel secolo VI a. C., la proprietà privata doveva essere 
molto diflusa, se la costituzione di Servio Tullio divise i cittadini 
in classi secondo la misura dei beni che possedevano, e proporzio- 
NÒ a questa misura l'obbligo del servizio militare e i diritti poli- 
tici del cittadino romano. 

Indubbiamente, nei primi secoli, anche i patrizi e i cittadini 
romani più illustri tennero a onore coltivare di propria mano la 
terra. Ma poi le lunghe lotte interne tra patrizi e plebei, le lunghe 
guerre contro i popoli vicini e per le conquiste in Italia e fuori, 
dovettero allontanare molti romani, e per molto tempo, dall’atti- 
vità agricola per l’esercizio delle armi. E il diminuito amore della 
terra nel popolo divenuto conquistatore, doveva un giorno esser 
funesto non solo all’agricoltura, ma alla saldezza della patria. 
.Coll’es andersi delle conquiste, della potenza e della ricchezza 
agricoltura dovette ris ondere a nuovi bisogni, alle ri- 
e cominciò a trasformarsi. 
ino allora la principale. Ma 
ò a Roma l’approvvigiona- 
della Sardegna, 
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Contadino che si avvia al mercato 


(rilievo in marmo di Monaco). 


L'Italia era decantata come giardino del mondo. Ma la sua 
agricoltura non era più la sana e salda agricoltura latina, che 
aveva saputo sopperire da sola ai bisogni alimentari di Roma. 
Essa aveva in sè il germe del male che la nuova età ormai pros- 
sima, l’età imperiale, avrebbe rivelato come insanabile. 


M. MARIANI 


Ricompense militari 


«Dopo la presa di una città, chi primo scala le mura riceve 
una corona d’oro. Vi sono pure ricompense pei soldati che salvano 
dei cittadini o degli alleati. Coloro che sono stati liberati, corona- 
no essi stessi i loro liberatori. Essi devono loro per tutta la vita 
rispetto filiale e tutti gli uffici che osserverebbero verso un padre. 
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I legionari che hanno ricevuto queste ricompense hanno diritto, 
ritornando dal campo, di presentarsi nei giochi e nelle feste ve. 
stiti di un abito, che i soli cittadini onorati dai Consoli per il loro 
valore, hanno facoltà di indossare. Inoltre, essi appendono nej 
luoghi più frequentati della loro casa le spoglie conquistate al 
nemico, quali monumenti del loro valore. 
«Tali sono lo zelo e l’equità con cui si dispensano le pene 
e gli onori militari. Si dovrà essere sorpresi, dopo ciò, se tutte le 
guerre che i Romani hanno intrapreso, abbiano avuto un felice 
successo? » 
(da PoLIBIO - trad. Cohen) 


A sinistra: la corona trionfale 
| portata dal generale trionfato- 


re; a destra: la corona d’oro, 
fatta a immagine di quella di 


Iloro, veniva retta sul capo del 
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